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Introduzione
La seguente tesi affronta il tema del plurilinguismo in Italia, concentrandosi in particolare sulla lingua messapica, parlata nell’area del Salento, nel Sud della penisola, dai tempi dello sviluppo delle civiltà italiche fino alla colonizzazione subìta da parte dell’impero romano.
Il lavoro, articolato in tre capitoli, offre, nella prima parte, un panorama descrittivo delle civiltà italiche, collocandole geograficamente e linguisticamente rispetto all’epoca storica di riferimento; nella seconda parte, invece, vi è un approfondimento della storia del popolo dei Messapi sin dalle loro origini, nonché della loro lingua e del loro alfabeto, con l’analisi delle iscrizioni rinvenute presso i siti archeologici del territorio pugliese e l’integrazione di un paragrafo dedicato interamente alla Grotta della Poesia. Trattasi di un’area archeologica situata presso la località di Melendugno, in provincia di Lecce, che ha offerto materiale prezioso per le ricerche degli studiosi in merito alla lingua e alla cultura del popolo messapico, in comparazione con i Dauni, i Peuceti, i Greci e i Romani. 
Per finire, la terza parte dell'elaborato offre un attento confronto tra la lingua messapica e le minoranze linguistiche attualmente presenti nel Salento e nel Sud Italia ai giorni nostri, offrendo una chiave di lettura conforme al comparativismo e al principio di conservazione dell'idioma greco nel corso dei secoli, fino alla nascita del griko, in Salento, e del grecanico, in Calabria.

L'apparato fotografico presente nella tesi offre uno spunto interessante per la collocazione visiva delle aree coinvolte nella ricerca in atto a tutt'oggi al fine del rinvenimento di nuovi iscrizioni, mentre la folta bibliografia spazia da autori più specialistici ad altri più generici: Simona Marchesini, che ha offerto con i suoi studi un approccio filologico ed etimologico relativo all'analisi e all'interpretazione delle epigrafi messapiche; Roberto Giacomelli, che al pari della Marchesini si cimenta sugli aspetti linguistici, indicando la serie di grecismi presenti nella lingua messapica; Mario Lombardo, che ci racconta i Messapi citando le fonti degli antichi autori classici e medievali, da Virgilio fino ad Isidoro di Siviglia; Cesare Daquino, che ci offre un prospetto socio-politico della civiltà messapica nonché un elenco delle aree archeologiche di maggiore interesse per l'esplorazione. 
Tra le opere firmate da più autori, è stato invece utile consultare i Quaderni dell'Istituto di Archeologia e Storia Antica, ovvero gli Atti del Colloquio Internazionale tenutosi a Lecce nel 1979, a cui presero parte numerosi studiosi, tra cui il professore Cosimo Pagliara, autore di uno dei saggi contenuti nella raccolta. 
Proprio Pagliara, con un lavoro pedissequo di ricerca e approfondimento ha reso possibile una riscoperta della civiltà messapica alla luce delle iscrizioni e dei graffiti rilevati durante le sue sensazionali scoperte. 
Il discorso sui Messapi in questi ultimi anni ha assunto una grande importanza a tutti i livelli: convegni, mostre, iniziative portate avanti da Enti locali e Associazioni varie, campagne sistematiche di scavi archeologici, offrono un panorama complesso e articolato che spinge oramai verso un tentativo di dare un minimo di ordine a tanta ricchezza di dati e risultanze. 
Certo, alcuni fatti si impongono per la loro portata davvero eccezionale: - in primo luogo la mostra “Archeologia dei Messapi”, Museo Provinciale Sigismondo Castromediano 1990, ha segnato una tappa fondamentale nel lungo cammino della ricostruzione storica della civiltà messapica.
- In secondo luogo la mostra archeologica “Dalle Terre di Vaste. Storie di Messapi, Romani e Bizantini” ha offerto proprio a cavallo tra il 1997 e il 1998 (Vaste - Palazzo Baronale, Aprile 1997 - Marzo 1998), tutto il materiale rinvenuto in quindici anni di ricerche condotte dall’Università di Lecce (Prof. Francesco D’Andria) in collaborazione con la Scuola Normale di Pisa, con l’Ecole Francaise di Roma e con la Soprintendenza Archeologica della Puglia. 
- Un grandissimo contributo è stato dato dall’équipe dell’Università di Sidney guidata dal Prof. Jean-Paul Descoeudres nel corso di cinque anni di scavi sistematici (1987-1991), portati a termine sul terreno denominato “Chiusa” presso la masseria del Fano in territorio di Salve (Lecce).
In quel luogo è venuto alla luce un sito messapico arcaico che nel corso di circa un millennio ha accolto tre villaggi, il primo intorno alla metà del XVI sec. a.C., il secondo nel X sec. a.C., il terzo intorno al 550 a.C., per poi essere abbandonato definitivamente nel decennio 480-470 a.C.
Le ricerche, tuttora in corso, condotte a suo tempo a Roca Vecchia dal Prof. Cosimo Pagliara dell’Università di Lecce, riservano, accanto a vastissimo materiale di lavoro e di studio, continue sorprese destinate ad ampliare l’orizzonte delle conoscenze sui Messapi. Si radica sempre più saldamente, soprattutto nell’immaginario collettivo, la convinzione che la conoscenza del passato nonè mera erudizione, ma va vista come riappropriazione delle proprie radici, come modalità di approccio ideale al presente per una progettazione più seria e attenta del futuro.
In quest’ottica si inserisce la fondazione (marzo 1997) nella città di Oria, di un “Centro di documentazione messapica” inaugurato dal Vicepresidente del Consiglio dei Ministri, oppure ancora la costituzione (1997) di un “Consorzio dei Comuni messapici”: determinazioni che cavalcano favorevolmente, tra l’altro, il clima di ottimismo risvegliato dalle varie spedizioni archeologiche straniere nel Salento meridionale (a Presicce l’équipe americana della Ohio University di Lima, a Muro Leccese l’Università di Pau, a Soleto l’Università Libera di Bruxelles). 
E’ tutto un fervore di iniziative, talune scaturite da ritrovamenti fortuiti, che da una parte rendono problematico fare il punto della situazione, dall’altra raccomandano un collegamento organico e costante con una considerazione globale della vicenda dei Messapi, della loro origine, dei loro insediamenti, della loro identità etnica e storica, in una parola della loro civiltà. Si snodano in questa ottica in tutta la loro problematicità questioni più volte dibattute la cui soluzione o – meglio - organica chiarificazione critica diventa propedeutica irrinunciabile ad ogni approccio al tema in oggetto: scopriremo così, col Mommsen, che davvero il Salento può essere paragonato ad una sorta di palinsesto in cui cancellando ciò che sta scritto sopra, si riesce a leggere ciò che prima era scritto sotto; scopriremo che questa estrema parte meridionale del territorio italico, se si escludono le aree classiche dell’Etruria e di Roma, spingendo l’esame più indietro rispetto all’età della Magna Grecia, è senza dubbio quella più ricca di storia, di vitalità e di civiltà in confronto a tutte le altri parti d’Italia; e si imporranno alla nostra attenzione le note questioni che per il momento elenchiamo nella loro mera definizione. 
CAPITOLO 1

1.1   Il panorama linguistico dell’Italia antica in epoca Repubblicana

La fase repubblicana, nell’antica Roma, indica quel periodo di svolta politica in cui l’Urbe iniziò ad affermare la propria egemonia sulle altre popolazioni coeve, ponendo fine al dominio etrusco, con la conquista di Veio, e dando il via alle Guerre Sannitiche per la conquista della Magna Grecia e alle Guerre Puniche contro Cartagine.
«Il nome di “Italici” era applicato inizialmente alla popolazione che abitava la punta meridionale della Calabria, protolatini chiamati Itali da Aristotele; l’etnico si estese solo in epoca Romana a denominare genericamente il gruppo di popolazioni che trovò il momento di massima coesione nella rivolta contro Roma del 90 a.C. Nei secoli precedenti, queste popolazioni erano unite dal fondo culturale comune, ma si presentavano nelle loro sedi storiche divise e con proprie peculiari direttrici di sviluppo. Di alcune di loro sappiamo pochissimo, perché ci sono note solo nel periodo in cui si scontrarono con Roma o, già vinte, ne avevano assorbito profondamente elementi politici e culturali»
.
Fino all’età Repubblicana, è dunque possibile individuare, nel panorama linguistico e sociale italiano, diverse popolazioni, ciascuna dotata di una propria autonomia culturale e di una propria area di propagazione. Alcune di esse risalgono ad un’età precedente rispetto alla nascita di Roma, mentre altre sono contemporanee allo sviluppo dell’Urbe e appartengono al gruppo italico delle cosiddette lingue indoeuropee.

La frantumazione politica e sociale delle popolazioni italiche favorì il plurilinguismo e una varietà di culture disparate; gli Italici intorno all’Appennino centrale, ad esempio, erano tribù di montanari, che vivevano in villaggi sparsi, uniti tra loro in federazioni tanto elastiche da non prevedere magistrati federali.

1.2 Etrusco e Lingue non Indoeuropee

«Si può ritenere accertato per lo meno il fatto basilare dell’esistenza in Italia di una fase anteriore alla diffusione delle lingue indoeuropee, durante la quale si parlavano lingue di tutt’altra struttura»
. Come fa presente Pallottino nella sua opera: 
«Il quadro di distribuzione geografica, considerato nelle sue grandi linee, mostra che l’area non indoeuropea è sostanzialmente occidentale, occupando in parte le isole, l’Italia tirrenica e l’Italia del nord (…); l’area indoeuropea si identifica invece con la maggior parte della penisola, con la Sicilia orientale e con l’estremità orientale dell’Italia del nord»
.
«Come le origini di Roma e dei Latini erano riportate ai Troiani attraverso le migrazioni di Enea, così per i Tirreni come per gli Etruschi, si era parlato di una provenienza orientale, dalla Lidia in Asia Minore, attraverso una migrazione transmarina, guidata da Tirreno figlio di Ati re di Lidia, nel territorio italico degli Umbri, secondo il racconto di Erodoto, o di una loro identificazione con il misterioso popolo nomade dei Pelasgi, ovvero anche di una immigrazione di Tirreno con i Pelasgi che avevano già colonizzato le isole egee di Lemno e di Imbro»
.
Gli Etruschi, il cui dominio si estendeva in un’area compresa fra la Toscana, l’Umbria e il Fiume Tevere nella parte settentrionale del Lazio, avevano una lingua con un alfabeto di circa ventisei lettere, di probabile derivazione da quello greco arcaico degli Eubei dell’isola di Ischia, da cui avevano ereditato anche l’uso, in un primo momento, della scriptio continua nelle iscrizioni, scritte in caratteri maiuscoli
.
Le città etrusche non raggiunsero mai un alto grado di coesione e un’organizzazione politica effettivamente unitaria. Spesso in lotta tra loro, si riunirono, forse nel VI sec., in una federazione di 12 città, che avevano un santuario comune a Volsinii, dove era venerato Vertumno, e un magistrato comune espresso di volta in volta da una delle città federate. La struttura sociale rimase fondamentalmente chiusa.

I Liguri, invece, abitavano le aree comprendenti l’odierna Liguria, il Piemonte a Sud del Po e la parte nord-occidentale della Toscana. La lingua ligure fu molto influenzata da quella dei Celti e dalle altre lingue italiche
.

Di tutt'altra provenienza erano invece i Sardi, abitanti dell’odierna isola della Sardegna, la lingua fu fortemente influenzata dai Fenici, che imposero in quel territorio la loro cultura e, successivamente alla loro conquista del territorio, dai Romani
.

I Camuni abitavano invece nella Val Camonica, situata nelle Alpi Centrale, nella parte orientale della Lombardia. L’alfabeto camuno presenta notevoli affinità con l’alfabeto nord-etrusco, di cui rappresenta una variante. Ad influenzare lo sviluppo linguistico dei Camuni contribuirono anche i Celti che, provenienti dalla Gallia Transalpina, si stabilirono in Pianura Padana a partire dal III secolo a.C.  Con la conquista del territorio camuno da parte dei Romani, questa popolazione perse successivamente la sua autonomia culturale, politica e linguistica
.

I Reti, anche definiti “aborigeni” dell’Alto Adige, erano una popolazione insediatasi nell’area centro orientale delle Alpi e la loro lingua presenta un alfabeto direttamente derivante da quello nord-etrusco. Dalla lingua dei Reti e da quella dei Latini deriverà il Ladino. In età imperiale, saranno Tiberio e Druso a condurre le guerre contro i Reti per la conquista romana a danno dei popoli alpini.

La lingua sicana apparteneva al popolo dei Sicani, stanziati in quasi tutta la Sicilia fino all’arrivo dei Siculi, che li relegarono all’area centro-meridionale dell’isola.

1.3   Lingue italiche

Le popolazioni parlanti le lingue italiche si distribuivano lungo la penisola nella fascia compresa tra il Nord Italia e il centro-Sud. 

I Veneti, abitanti in origine dell’area compresa tra il Lago di Garda e i Colli Euganei e poi giunti ad espandersi fino all’odierno Veneto, nonché lungo il corso del Po, adoperavano dapprima un alfabeto etruscoide, che poi si trasformò in alfabeto latino, come dimostrano numerose iscrizioni funerarie e votive.

Il passaggio dal venetico al latino fu lento e graduale, facilitato dalla somiglianza fonetica, morfologica e lessicale tra le due lingue.

L’iscrizione più antica rinvenuta è il Kantharos di Lozzo, in cui non è presente alcun segno di puntuazione, mentre gli Epitaffi della Necropoli di Este sono una importante prova della latinizzazione della lingua venetica. Come chiarisce Pallottino, «Quanto al venetico, pur nella sua contiguità territoriale con il mondo continentale danubiano, non si può trascurare la constatazione che dal lato opposto esso sembra essere al confine di zone non indoeuropee o di dubbia indoeuropeità, fatta ovviamente eccezione per la penetrazione celtica. Questo trova forse un riscontro non casuale nelle sue accertate affinità preferenziali con il latino, nel senso che il venetico potrebbe considerarsi un avamposto della indoeuropeizzazione nell’Italia settentrionale, come il latino nell’Italia centrale»
.
I Latini, invece, si stabilirono lungo la costa tirrenica, nella regione laziale. Essi diedero alla civiltà romana un notevole contributo culturale, nonché la loro stessa lingua, probabilmente derivante da un ceppo italo-celtico o germanico.

Le città tipicamente latine furono Roma, Alba Longa, Tuscolo, Ariccia, Lanuvio.

Dopo il dominio etrusco e la caduta della monarchia romana, i Latini costituirono una Lega autonoma, di cui facevano parte numerose città; la Lega aveva finalità inizialmente religiose, poi anche politico-militari e dunque difensive e non accettava di subire alcuna sottomissione da parte di Roma, specialmente dopo la cacciata degli Etruschi ad opera di quest’ultima. Nel 493 a.c., durante la famosa battaglia del Lago Regillo, Roma riuscì a sconfiggere i Latini e a stipulare con essi un trattato, di nome Foedus Cassianum, un accordo in base al quale Romani e Latini si impegnavano alla pace e all’aiuto reciproco in caso di attacchi da parte di nemici comuni, ad un’equa distribuzione dei bottini di guerra e alla fondazione di colonie di cui dover spartire il dominio. Inoltre, i cittadini potevano sposarsi e commerciare liberamente all’interno delle città alleate, anche se il trattato non permetteva ai Latini di diventare cittadini Romani. Tuttavia, «La parità dei diritti dei Latini divenne sempre più formale: Roma ormai teneva intorno a sé le città latine; e ne è una conferma che essa cominciava a trattarle differentemente l’una dall’altra per dividerle»
.
L’iscrizione più antica risalente ai Latini è la Fibula Praenestina, un monile appartenente all’area dell’antica Preneste, cioè Palestrina, e risalente al VII sec. a.C..

I Falisci si stanziarono sulla riva destra del Tevere, area denominata dai Romani Ager Faliscus, ed ebbero notevoli contaminazioni con la cultura etrusca e la città di Veio.

I Falisci furono duri oppositori dell’espansionismo politico di Roma, contro la quale si batterono sia nello scontro tra l’Urbe e Veio, che li vide sconfitti nel 396 a.C., che in quello contro Tarquinia, in cui persero nuovamente, nell’anno 358. Oltre 15mila Falisci vennero inoltre uccisi dai Romani durante la Prima Guerra Punica.

Si attribuisce ai Falisci una origine culturale comune ai Latini e proprio per questo il falisco è definito «Una varietà latina con forti connotazioni “rustiche” dovute a interferenze umbre»
.
Sono circa 36 le iscrizioni falische e sono tutte scritte da destra verso sinistra e di carattere funerario e vascolare (sono famosi difatti i Vasi Falisci).

I Sanniti erano una popolazione stanziatasi nell’area centromeridionale della Penisola, cioè il Sannio, corrispondente all’odierno Molise e all’area della Reggia di Caserta, anche se i reali confini del dominio sannitico non sono definibili, poiché il loro potere era esteso anche ad alcune aree di Puglia, Lucania ed Abruzzo.

I Sanniti erano divisi in tribù, le quali costituirono una Lega, detta appunto Lega Sannitica, con capitale Bovianum (attuale Bojano). 

La lotta per il predominio nel Sud Italia portò questo popolo a sostenere la campagna di Pirro contro i Romani e l’avanzata di Annibale in Italia, nonché a combattere le tre Guerre Sannitiche contro i Romani, i quali deportarono molti Sanniti e ne distrussero dimore e villaggi.

La lingua dei Sanniti era l’Osco, dal nome del popolo che cronologicamente li precedette nell’occupare l’Italia centro-meridionale, appartenente al ceppo di lingue osco-umbre.
«Indubbiamente l’osco e l’umbro, cioè le due tradizioni linguistiche italiche dotate dei corpora epigrafici più consistenti, pur strettamente affini, non sono tuttavia riconducibili a varietà diatopiche di un’unica lingua storica. (…) L’umbro, infatti, è in massima parte la lingua di un testo (le famose Sette Tavole di Gubbio); l’osco invece è il frutto progressivo di una omologazione linguistica a partire dalle varie tradizioni autonome dell’Italia centro-meridionale, non è quindi la lingua di un solo testo, bensì quella di una complessa tradizione testuale multipolare, di cui è possibile (come documentato in certe iscrizioni peligne) supporre che esistesse da parte degli scribi una specifica consapevolezza intertestuale»
.
“Opsci” era il nome originario della popolazione degli Osci, dato dai Romani agli abitanti della Campania. La lingua osca, ovvero la lingua dei Sanniti, fu la lingua dominante nell’Italia centrale fino alla conquista romana, e rimase in uso nei documenti fino alla guerra civile; essa presentava numerose affinità con quella latina, sia nei metodi di declinazione e coniugazione dei verbi che nella sintassi, tanto da esser compresa da tutte le popolazioni stanziate nel centro-sud, dai Lucani, ai Peligni ai Volsci, fino ai Bruzi e ai Mamertini. Anche i Campani parlavano l’osco.

Le maggiori diversità rispetto al latino erano invece riscontrabili nella fonologia e nella morfologia e nell’ortografia
.
Il fatto che le iscrizioni denuncino poche variazioni di dialetto, nonostante la vastità dell’area in cui esso veniva impiegato, lascia intendere che questo osco ufficiale fosse una lingua comune standardizzata.

Le più note varianti della lingua osca, appartenenti alla classe di dialetti sabellici, sono:

· la lingua marrucina;

· la lingua peligna;

· la lingua sabina, che fu quasi subito assorbita dal latino.

«Di questa dimensione “nazionale” vestino, marrucino e, soprattutto peligno sono, più che continuazioni dirette e frammentazioni locali, “repliche” recenziori, in qualche caso con tentazioni arcaizzanti, in funzione “antilatina” e facilmente realizzabili con ingredienti linguistici oschi»
.
I Sabini erano gli abitanti della Sabina, l’area anticamente compresa tra l’Umbria, il Lazio e l’Abruzzo e attraversata dalla Via Salaria e la prosperità del loro territorio dipendeva proprio dalla vicinanza al Tevere e alla Salaria stessa. Questa popolazione rimane famosa nella storia romana per il noto episodio de “Il ratto delle Sabine”, secondo il quale Romolo fece rapire le donne sabine durante uno spettacolo al quale la popolazione vicina era stata invitata presso Roma, allo scopo di convertirle alla cittadinanza e ai costumi romani. Dal rapimento scaturirono guerre e conflitti, sedati in seguito per intervento delle stesse donne coinvolte.

La lingua sabina è considerabile come una varietà dialettale dell’osco, anche se non esistono reperti documentali sufficienti a descriverne le peculiari caratteristiche.

In stretta parentela con l’osco era l’umbro, il più settentrionale dei dialetti italici, nonché il più conosciuto, grazie alle tavole ritrovate. La lingua umbra era parlata dall’antico popolo indoeuropeo degli Umbri, abitanti del territorio a est rispetto al fiume Tevere, lungo la dorsale appenninica e lungo la costa adriatica, mentre la parte occidentale dell’Umbria era abitata dagli Etruschi.

Secondo Plinio, gli Umbri erano la stirpe più antica della penisola italica e la loro struttura sociale e politica era organizzata in Città-Stato fra loro federate.

Rispetto alla lingua osca, quella umbra presenta caratteristiche talvolta differenti.

Il più famoso documento umbro consiste nelle Tavole Eugubine, in bronzo, contenenti le leggi sacre della città di Gubbio. Le tavole sono sette (in origine erano nove, prima che due andassero perdute) e cinque di esse sono scritte su entrambe le facce, mentre due sono scritte su un’unica faccia, con l’utilizzo della lingua umbra, di quella etrusca e dell’alfabeto latino.

I Volsci erano una popolazione osco-umbra stanziata in un’ampia zona del Lazio meridionale. I Volsci Anziati, stabili in territorio costiero, erano più aperti agli incontri con tutte le popolazioni dei grandi popoli navigatori, come i Cartaginesi e i Fenici con i quali riuscirono ad avere frequenti scambi commerciali. I Volsci Ecetrani, invece, situati nell’entroterra, nel territorio dell’odierna Ciociaria, erano più chiusi e più legati alle tradizioni della propria etnia, la civiltà safina, per merito dei contatti con i popoli dei Marsi, dei Sabini e, in seguito, dei Sanniti.

I Volsci erano organizzati in città-stato, raggiungendo forme di organizzazione federale riunite intorno alla città guida. 
In particolare, numerose sono le affinità tra il volsco e l’umbro, poiché era parlato in una regione posta più a Sud delle regioni abitate dagli Umbri e cioè fra Velletri e Formia, fra il fiume Sacco e il mare
.

I Piceni erano stanziati nell’area che oggi corrisponde alle Marche e alla parte settentrionale dell’Abruzzo. Anche i Piceni si originarono dal ver sacrum e il loro simbolo totemico era il picchio verde. In seguito a due anni di scontri con il popolo romano, i Piceni furono deportati in Campania, in quell’area che fu poi denominata Ager Picentinus. Essi parlavano una lingua direttamente connessa a quella umbra
.
I Marrucini erano stanziati in direzione del Mare Adriatico, in un’area oggi riconducibile alla regione Abruzzo. Subirono, a partire dal IV secolo a.C., un processo di colonizzazione ad opera dei Romani che causò il progressivo tramonto della loro civiltà, soprattutto con l’estensione della cittadinanza romana a tutti i cittadini, avvenuta nel I secolo a.C.

La loro lingua era una specie di dialetto sabellico riconducibile all’osco-umbro
. Oltre ai popoli sopra elencati, vi erano anche i Peligni, un popolo stanziato nella valle Peligna, in Abruzzo. Ebbero una storia politica e di conquista molto simile a quella dei Marrucini e parlavano, così come loro, un dialetto sabellico affine all’osco-umbro.  

Le genti identificate col nome di Lucani appartengono al ceppo italico di lingua osca. I Lucani videro in un primo momento la propria espansione nell’attuale Calabria, dove entrarono in conflitto con i Greci e con Siracusa, che riuscì a fermarne l’avanzata, dopodiché rivolsero il proprio espansionismo in direzione est, verso Taranto. Presero anche parte alle guerre pirriche e a quelle sannitiche, nonché a diverse insurrezioni italiche contro il dominio romano, in merito alla quale si ricorda la Battaglia di Porta Collina, considerato l’ultimo atto di indipendenza del popolo lucano.  

1.4   Lingue greche
L’elemento greco era presente da lungo tempo nella vita italica, ancora prima di assumere una stabile identità in seguito alla colonizzazione iniziata nell’VIII sec. a.C., periodo in cui i Greci cominciarono quell’intenso movimento di colonizzazione che doveva portarli a fondare una serie di città, dal Mar Nero al Mediterraneo occidentale. Mossi probabilmente da motivazioni più commerciali che agricole, seguirono vecchie vie tracciate dal movimento commerciale precedente la colonizzazione stabile: la prima colonia, fondata dai Calcidesi dell’Eubea, fu Cuma, cui seguirono Nasso, Zancle (Messina), Reggio, Leontini, Catania. Con questa serie di città i Calcidesi crearono una vasta rete di commerci che, sfruttata in accordo con i Focei, diede loro la supremazia anche sugli Etruschi nel volume degli scambi. I Corinzi, anch’essi commercianti indipendenti, furono molto attivi nell’alto Tirreno con scambi di prodotti di lusso, concentrando a loro volta le risorse principali in Sicilia e in Magna Grecia; nell’isola essi fondarono Siracusa, che cominciò subito a sua volta un processo di espansione. Sempre in Sicilia, ai Rodii si devono Gela e Agrigento, ai Megaresi Megara Iblea e Selinunte. Lungo le coste dello Ionio si affermarono le colonie chiamate Achee perché la tradizione indica la loro provenienza dall’Acaia del Peloponneso; agli Spartani si deve Taranto, quindi colonie Achee furono Sibari (cui si deve Paestum), Crotone, Metaponto, Scillezio, Caulonia; i Locresi fondarono Locri Epizefiri, Ipponio, Medma all’estremità della penisola calabra.

La colonizzazione, nella varietà delle situazioni, mantenne alcune caratteristiche costanti; le colonie, fondate da gruppi di cittadini che avevano l’appoggio della madrepatria e da questa ricevevano una guida, il fondatore ufficiale detto ecista, non mantennero con le città d’origine, in generale, rapporti politici stretti, ma sentirono i vincoli di civiltà e il patrimonio culturale religioso e culturale.

A partire dalla seconda metà del IV secolo a.C., le città della Magna Grecia cominciarono lentamente a tramontare sotto i continui attacchi delle popolazioni sabelliche di Bruzi e Lucani, per i quali soprattutto i Tarentini chiesero aiuto ai mercenari della madrepatria greca.

In seguito alle Guerre Pirriche e alla caduta della città di Taranto, i Romani riuscirono a conquistare l’intera parte meridionale della penisola italiana, ponendo fine ad ogni operazione di difesa delle città greche, ormai assoggettate alla loro egemonia.

La lingua greca, costituita da diverse varianti, si distingueva in: dialetto miceneo, costituito dal metodo di scrittura anche detto Lineare B, una scrittura sillabica che deriva dalla Lineare A di stampo minoico e va da sinistra a destra, composta da circa 200 segni, alcuni con valore fonetico e altri con valore semantico, e da un sistema numerico decimale; il dialetto dorico, parlato nel Peloponneso nell’aria sud-orientale, a Creta, nella Doride microasiatica e nelle colonie italiote della Magna Grecia; il dialetto ionico, parlato nelle Isole Egee, nella Ionia Microasiatica e nelle colonie ioniche d’oltremare; il dialetto eolico; il dialetto ionico-attico, parlato in Attica, strettamente connesso allo ionico; il dialetto arcado-cirpiota, molto affine allo ionico e parlato in Arcadia e a Cipro; i dialetti nord-occidentali, molto affini al dorico e parlati nell’area, nord-occidentale del Peloponneso, nella Grecia centrale, nell’Epiro. «Fin dai documenti più antichi, il greco ci si presenta dunque non come unità linguistica unitaria, ma come l’insieme di più gruppi dialettali (…). Solo in età ellenistica si avvia un processo irreversibile di unificazione linguistica, in virtù del quale la molteplicità dialettale viene rimpiazzata dalla cosiddetta “koinè”, o “lingua comune”. Ma è un processo che si colloca alla fine della storia della lingua greca di epoca “classica”»
.
Tra le più antiche iscrizioni greche si ricordano quella riportata sulla Coppa di Nestore, risalente all’VIII secolo a.C., mentre la maggiore raccolta di epigrafi fu redatta ad opera di Pausania, nel suo volume Periegesi della Grecia, giunta integra ai nostri giorni e che riporta una serie di iscrizioni ad oggi andate perdute. Il predominio linguistico della Grecia in territorio colonizzato fu tale, nel tempo, che perfino i Macedoni, «Ben lungi dal consolidare e diffondere la propria lingua, soggiacciono al contrario al prestigio della lingua culturale e amministrativa in uso nelle regioni greche sottomesse, e si fanno anzi il veicolo della loro diffusione»
.
I Bruzi, anche detti in Latino “Brettii” o “Bruttii”, abitavano nell’odierna Calabria e furono in un primo momento servi del popolo Lucano, così come la tradizione storico-letteraria li definisce (il termine “Brettii” significherebbe infatti “ribelle” e sarebbe stato attribuito loro dagli stessi Lucani, loro dominatori). Nel tempo, il popolo bruzio si distaccò, formando una lega autonoma e fondando una propria città, l’attuale Cosenza, a quei tempi denominata “Consentia”, un nome che simboleggiasse il consenso delle varie tribù dei Bruzi a costituire una società propria e independente, sotto la cosiddetta “Confederatio Bruttiorum”.

I Bruzi vengono infatti considerati un popolo di guerrieri, rude e bellicoso e fu la famosa Battaglia della Rocca Bretica a sancire la definitiva scissione dal popolo Lucano, per opera di una donna che guidò le truppe alla conquista del colle Pancrazio e favorendo la resa degli avversari.

Tra il IV e la metà del III secolo a.C., i Bruzi attaccarono e conquistarono diverse città magno-greche, riuscendo a sconfiggere il popolo greco, che pure provò ad opporre loro una dura resistenza. Tuttavia, l’alleanza dei Bruzi con Pirro re dell’Epiro e quella con Annibale durante le Guerre Puniche comportò la loro disfatta durante le Guerre Pirriche e l’assoggettamento da parte di Roma nei loro confronti. L’ostinazione della città di Consentia nei confronti dell’Urbe, portò i Romani a ribattezzare il popolo bruzio col nome di “Bruttii”, in senso dispregiativo, considerandoli “vili” e “traditori”. I Bruzi parlavano la lingua osca.

I Sicelioti, infine, anche detti Greci di Sicilia, abitavano le poleis greche dell’isola siciliana e contribuirono notevolmente alla diffusione della cultura greca nel Sud, nonché alla costruzione di numerosi templi, teatri e monumenti sacri, come il tempio di Selinunte o quello di Segesta.

La lingua dei sicelioti era il greco antico, nella sua variante dialettale dorica, diffusa principalmente nella Sicilia orientale.

1.5 Introduzione al messapico
Gli Iapigi erano un insieme di popoli (Salentini, Messapi, Calabri, Peucezi, Dauni) che provenivano dall’antica area Balcanica dell’Illiria e si stanziarono nell’attuale regione italiana della Puglia, tra il secondo e il primo millennio a.C., dando vita alle popolazioni dei Dauni, nell’attuale provincia di Foggia, e i Peucezi, nell’attuale terra di Bari e sulle Murge (la zona abitata da Dauni e Peucezi prenderà poi il nome di Apulia). Gli Iapigi parlavano un idioma illirico, probabilmente il messapico.

I Messapi, popolazione di origine illirica o egeo-anatolica, occuparono, durante l’Età del Bronzo, quell’area dell’odierna Puglia detta “Messapia”, area situata tra il Mare Ionio e l’Adriatico, in una zona corrispondente alla Murgia settentrionale e all’attuale Salento.  Durante le guerre sannitiche, essi appoggiarono l’esercito Romano, per poi distaccarsene e mettervisi contro durante la spedizione di Pirro. I Romani finirono per sottometterli nel 266 a.C., anche se i Messapi insorsero contro di loro sia nel 213 a.C., nella seconda guerra punica, sia nel 90 a.C. nella guerra sociale.

Pur subendo una graduale romanizzazione, mantennero a lungo le loro caratteristiche, anche nei centri urbani: Uria, Rudiae, Caelia, Brundisium, Uzentum.

La lingua messapica, di origine indo-europea, era utilizzata anche dagli Iapigi e dai Peucezi e era, molto probabilmente, un dialetto di origine illirica Ad oggi, esistono circa cinquecento iscrizioni relative a nomi di località e persona, databili dal VI al I secolo a.C.

Secondo l’interpretazione di Pallottino, «Siamo indotti a credere che la progressione dei fenomeni linguistici indoeuropei, da est ad ovest, dall’area balcanico-danubiana all’area italiana ed entro l’area italiana, sia avvenuta più o meno lentamente più o meno in tre ondate successive, rappresentate rispettivamente dal latino, e dal venetico, dall’osco-umbro e dal messapico» 
.
Tra le iscrizioni più note del messapico, sono da ricordare il Corpus Inscriptionum Messapicarum e l’iscrizione rinvenuta presso la Grotta della poesia, a Roca Vecchia (Lecce).
CAPITOLO 2

2.1 Il messapico nel panorama dell’Italia antica
Possiamo definire “Messapia” quella terra di mezzo, anche detta “terra tra i due mari”, tra il territorio controllato dagli Iapigi e il mondo ellenico, bagnata da un lato dal Mare Adriatico e dall’altro dal Mare Ionio, nell’attuale regione del Sud Italia che è la Iapigia, area che includeva Daunia, Messapia e Peucetia. La Messapia era suddivisa in due zone: una fascia settentrionale, chiamata Calabria, che non corrisponde all’odierna regione Calabria, ma riguarda invece l’attuale provincia di Brindisi e una fascia meridionale, chiamata Sallentina, nell’area tra Manduria, Taranto e Gallipoli, conosciuta ancor oggi come Salento. I Messapi erano riconosciuti come gli abitanti della parte meridionale della Iapigia, il Salento e si distinguevano dai Peuceti (terra di Bari) e dai Dauni (terra di Foggia).
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Alcune ipotesi suggeriscono che questo popolo provenisse da Creta e che fosse sbarcato sulla costa salentina in seguito a un naufragio. Erodoto, infatti, nella sue storie, riporta: «Si racconta infatti che Minosse, giunto in Sicania (oggi detta Sicilia) alla ricerca di Dedalo, vi perì di morte violenta. Tempo dopo i Cretesi, indotti da un dio, tutti tranne quelli di Policne e di Preso, arrivarono in Sicania con una grande flotta e strinsero d’assedio per cinque anni la città di Camico (ai tempi miei abitata dagli Agrigentini). Infine, non potendo né conquistarla né rimanere lì, oppressi com’erano dalla carestia, abbandonarono l’impresa e se ne andarono. Quando durante la navigazione giunsero sulle coste della Iapigia, una violenta tempesta li spinse contro terra: le imbarcazioni si fracassarono e giacché non vedevano più modo di fare ritorno a Creta, fondarono sul posto una città, Iria, e vi si stabilirono cambiando nome e costumi: da Cretesi divennero Iapigi Messapi e da isolani continentali. Muovendo da Iria fondarono altre città, quelle che molto più tardi i Tarantini tentarono di distruggere le stesse, subendo una tale sconfitta da causare in quella circostanza la più clamorosa strage di Greci a nostra conoscenza, di Tarantini appunto e di Reggini. I cittadini di Reggio, venuti ad aiutare i Tarantini perché costretti da Micito figlio di Chero, morirono in tremila; i Tarantini caduti, poi, non si contarono neppure. Micito, che apparteneva alla casa di Anassilaos era stato lasciato come governatore di Reggio ed è lo stesso che, scacciato da Reggio e stabilitosi a Tegea in Arcadia, consacrò a Olimpia numerose statue»
. Secondo altre tesi, essi sarebbero invece giunti nell’anno ad Otranto, considerato il punto di sbarco più rapido, dall’Albania, per poi discendere verso la zona di Santa Maria di Leuca e risalire, in un secondo momento, verso Taranto. 

Etimologicamente, le due accezioni del termine “Messapo” riguardano rispettivamente il concetto di “popolo” (o “terra”) “tra i due mari”, derivante dal suono “ap“, che fa riferimento all’acqua anche nelle parole “Iapigi” e “Apuli”, e quello di “domatori di cavalli”, arte nella quale i Messapi erano particolarmente abili. A tutt’oggi, infatti, la Puglia e in particolare il Salento vantano una vasta produzione di carne di cavallo, di olio e di vino, che sono tutti e tre eredità del patrimonio culturale dei Messapi, che erano abiti allevatori e agricoltori.

Nel contesto italico antico, i Messapi costituivano una popolazione preellenica, dunque di epoca storicamente antecedente sia rispetto alla fondazione delle colonie magno-greche che alla venuta degli Iapigi, considerati un popolo affine, ma con caratteristiche ben distinte. «Gli Iapigi e i Messapi sarebbero due popoli apparsi sulla scena della storia in epoche diverse, ma proverrebbero da un ceppo originario comune o almeno analogo: d'altronde le loro patrie di origine -l'Illirico e l'Epiro- confinano; inoltre li ritroviamo in Puglia pressoché fusi o, comunque, assimilati a diversi livelli. In questo senso non ci si allontanerebbe troppo dal vero se si affermasse che nel rapporto cronologico tra l'immigrazione iapigia e quella messapica, il tramonto della prima coincide con l'alba della seconda»
. 

I Messapi furono una popolazione, dunque, non solo antecedente agli Iapigi, ma anche ai Greci e ai Romani, tanto da essere considerati tra i primi abitanti della Puglia, stanziatisi nella zona di Cavallino (sede di pubblicazione di numerose bibliografie riguardanti questa civiltà) e Oria. Con l’insediamento dei Messapi in Salento, ebbe luogo un forte processo di civilizzazione, che soppiantò gradualmente il sistema di tribù che abitavano nelle capanne sin dall’Età della Pietra, per dare vita a un nuovo sistema di abitazioni e città, con le edificazioni delle note “capanne messapiche”, ben più resistenti di quelle di epoca precedente, costruite in muratura a secco e sormontate da un tetto di paglia e di canne. 

La struttura delle città-stato messapiche rimandava a quella tipica delle «simmachie greche»
, alleanze militari temporanee create per fronteggiare le singole guerre, per poi essere sciolte al termine del conflitto ridando ogni polis la propria autonomia gestionale e politica; più città-stato erano governate da un solo re e «Questo giustificherebbe la presenza di nomi simili tra i regnanti delle diverse città: Arthas, ad esempio, sembra sia stato un re di Ugento ma, anche di Ceglie Messapica»
.
I Messapi vengono descritti dalla tradizione storiografica come un popolo di natura pacifica, ad eccezione dei casi in cui dovevano difendersi da popolazioni di invasori quali i Tarantini o i Romani. Le armate di cavalleria messapiche sono definite tra le più potenti dell’antichità, in grado di fronteggiare e fermare anche Alessandro Magno durante la sua campagna di espansione verso occidente e di difendersi dai Romani tenendoli lontani dal loro territorio per più di due secoli. 
2.2   La storia dei Messapi
I Messapi ebbero una storia costituita prevalentemente da alleanze in funzione, come già detto, difensiva e preventiva, atte a difendere il proprio spazio e la proprio autonomia; a tal proposito, riporta Daquino (1995), la seguente constatazione: «Dobbiamo negare ai Messapi un’indole aggressiva ed espansionistica. In un’epoca in cui era possibile avanzare e muovere verso un dominio che invitava alla conquista, essi rimasero là dove si erano originariamente fissati» 
. Non vi era dunque, da parte loro, alcun intento di invadere e colonizzare altre terre o popolazioni e proprio questa coerenza geo-politica li spinse a difendersi sempre e con gran forza e prontezza dagli attacchi nemici, probabilmente molto più di come normalmente avrebbe fatto un’altra popolazione. 

I maggiori conflitti a cui i Messapi dovettero far fronte furono alternatamente quelli contro i Tarantini, contro i Reggini e contro i Romani. 
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Nel 473 a.C., in particolare, si ricorda quella che fu la più grande vittoria dei Messapi. Questo episodio aveva decretato la rottura dell’asse Taranto-Reggio lungo il versante ionico, permettendo ai Messapi di difendere la costa da politiche di colonialismo da parte delle due città. Taranto si  trovava ormai circondata da un lato dai Messapi e dall’altro dalla colonia ateniese di Turii, del cui gruppo di colonizzatori fece parte anche Erodoto, come recitano alcuni dei codici che ci riportano l’incipit delle storie, e le cui origini risalgono ai tempi del governo di Pericle. Quest’ultimo, infatti, aveva tentato di rifondare Sibari, che era stata distrutta dai Crotonesi.

Ripercorrendo le tappe salienti della vita militare e politica dei Messapi secondo in ordine cronologico, si può constatare come la loro presenza fosse già rilevante all’interno del quadro della guerra del Peloponneso, narrato da Tucidide, che riporta il loro intervento di aiuto nei confronti di Atene durante la spedizione contro la città di Siracusa del 413 a.C., riferendo di ben 150 lanciatori di giavellotto messapi radunati da Arthas, il principe il cui epiteto era “Il Grande Leone della Messapia”, nella località di Porto Cesareo,  per aiutare l’esercito ateniese a fronteggiare il nemico, «Tanto perché i Messapi avevano aderito alla lega Delio-Attica in seguito di un accordo che consentiva loro di mantenere la propria autonomia rispetto alle mire espansionistiche della Grecia»
. A proposito di questo episodio, Tucidide, nel settimo libro della sua opera, narra: «(…) E muovendosi da lì raggiunsero le Cheradi, isole della Iapigia, e imbarcarono sulle loro navi dei lanciatori di giavellotto Iapigi, in numero di centocinquanta; e avendo rinnovato un antico patto di amicizia con Arta, colui che, essendo un dinasta, aveva anche fornito loro i lanciatori di giavellotto, giunsero a Metaponto in Italia»
. Evidente è il riferimento al condottiero Arthas e all’importanza delle sue relazioni diplomatiche all’interno del contesto geopolitico del mediterraneo. C’è da aggiungere che il talento diplomatico e militare di Arthas era già emerso, in precedenza rispetto all’episodio siracusano, nel 473 a.C., quando gli Spartani, in seguito alla nota “Battaglia dei 300” contro il persiano Serse, avevano fondato la città di Taranto e poi, nel tentativo di espandere il proprio dominio ancora più a Est rispetto alla città fondata, avevano subito una dura sconfitta da parte del principe Arthas, che era stato supportato, nella sua campagna di resistenza per la salvaguardia del territorio messapico, dai Peucezi e dai Dauni. «Mai fino ad allora un piccolo popolo, come quello dei Messapi, fu in grado di sconfiggere i Greci. E da allora Arthas fu chiamato “Il Grande” »
. Della battaglia, Vincenzo Scarpello, in un suo articolo, ci racconta che «Fu memorabile e cruentissima: da un lato la falange spartana dei tarantini, con le fanterie ausiliarie degli alleati, e dall’altra la cavalleria messapica con le fanterie pelasgiche ed alleate»
.
Quell’episodio, che segnò la fondazione della città di Taranto nonché l’inizio delle ostilità tra quest’ultima ed il popolo messapico, non rimase un caso isolato nella loro storia conflittuale. Come riporta difatti Scarpello: «I Messapi, per contrastare l’espansionismo tarantino, furono costretti a spostare la capitale a nord, verso il confine, da Soleto ad Oria. Taranto, con continue incursioni, mirava a distruggere attraverso il saccheggio dei campi le economie dei paesi vicini, strategia molto comune presso i fratelli spartani, costringendo quindi i contadini a spostarsi lontano dai campi contesi. I Messapi reagirono facendo altrettanto, continuando questo tipo di azioni terroristiche fino a quando la situazione non degenerò»
.
 Nel 356 a.C., infatti, i Messapi stipularono un accordo con i Lucani, i quali, ostacolati dalla formazione, al sud del loro territorio, del popolo dei Bretti, cercavano in tutti i modi di portare avanti la propria espansione lungo la costa ionica, entrando inevitabilmente in conflitto con la potenza tarantina. Taranto, temendo l’avanzata dei Lucani lungo la fascia nord dello Ionio, chiese aiuto alla madrepatria, ovvero Sparta: ad intervenire in soccorso dei tarentini scese in campo Archidamo III, che durante gli scontri con i Messapi perse la vita nel 338 a.C. nella località di Manduria. I Messapi sembravano ormai invincibili, proprio per la strenua resistenza che dimostrarono ad Archidamo ed agli Spartani, finché nel 330 a.C., non sbarcò in Puglia il re dell’Epiro, Alessandro il Molosso, cognato di Alessandro Magno (poiché ne aveva sposato la sorella Cleopatra), con il preciso intento di soggiogare, una volta per tutte, un popolo tanto riottoso che impediva l’espansione politica del macedone in terra tarantina. La differenza, rispetto ai tentativi messi in atto in passato da altri condottieri per assoggettare i Messapi, fu in questo caso che «Alessandro il Molosso radunò un esercito numerosissimo, sbarcando nell’anno 330 a.C. in Puglia e, contrariamente a quanto avevano fatto i generali che lo avevano preceduto, i quali avevano confidato troppo sul loro valore o sulla preponderanza in campo aperto delle proprie forze, pose in atto un preciso piano strategico di ampio respiro, volto ad annientare la resistenza dei Messapi e dei loro alleati Peucezi e Dauni» 
. 

Era in effetti una garanzia, per i Messapi, il sostegno in battaglia da parte di questi due popoli,che avevano favorito in precedenza la buona riuscita delle imprese militari portate avanti da Arthas. Così, «Per non rimanere schiacciato nel Salento tra Messapi (dal fronte meridionale) e dagli Iapigi (dal fronte settentrionale), il cognato del grande Alessandro né imitò la manovra strategica, puntando dapprima ad annientare gli alleati dei Messapi, per poi occuparsi delle città salentine. Decise pertanto di sbarcare in più punti della costa pugliese, partendo da Nord per poi procedere verso Sud, avendo il fianco occidentale occupato dagli alleati tarantini»
.  I Peucezi, in seguito alla caduta della capitale della Peucezia, Rubi, così come i Dauni, in seguito all’assedio della loro capitale Arpi, decisero entrambi di stipulare un’alleanza contro i Messapi con Alessandro. «Peucezi e Dauni, tra l’altro, non avevano più nulla da temere dai Tarantini, ai quali erano legati ormai da antichi privilegi, ma erano piuttosto sottoposti alla spinta espansionistica di Lucani e Sanniti, che li premevano dagli Appennini»
.
La perdita dell’alleanza con i popoli vicini mise in difficoltà i Messapi, senonché, poco tempo dopo, i Tarantini riuscirono a schierare i Dauni e i Peucezi anche contro Alessandro il Molosso, che venne ucciso nel 300 a.C. da un combattente Lucano durante una ribellione di Bruzi e Lucani. Questo episodio ridiede speranza ai Messapi, che ripresero a combattere contro Taranto confidando nel sostegno Lucano. Purtroppo, però, «Mentre erano sul punto di congiungersi con i Lucani, (i Messapi) vennero provvidenzialmente sconfitti dall’anomala alleanza tra Dauni, Peucezi e Tarantini»
.
Successivamente, un altro pericolo avanzava verso la Puglia ed il territorio messapico: i Sanniti. Questa minaccia indusse i Messapi a schierarsi al fianco dei Romani, durante le prime due guerre sannitiche che si scatenarono rispettivamente negli anni 343-341 a.C. e 326-304 a.C. Tuttavia, durante la terza sannitica, dal 298 al 290 a.C., quando i Messapi si accorsero che l’avanzata dei Romani nel sud costituiva un pericolo ben più reale e grande rispetto agli stessi Sanniti, decisero di non sostenere più l’Urbe, nella consapevolezza che presto essa avrebbe conquistato una posizione egemonica totalitaria nel Sud, imponendo alle altre popolazioni italiche la propria politica estera ed enormi dazi economici e militari. «Si schierarono quindi al fianco di Pirro, il re dell’Epiro, nella lotta dei tarantini contro Roma, ma nel 280 a.C. vennero duramente sconfitti e sottomessi tra il 267 e 266 a.C.. Mai completamente romanizzati, durante la seconda guerra punica, tra il 213 e il 212 a.C., essi si ribellarono nuovamente e nel 90 a.C. presero parte alla guerra sociale»
.  A proposito della guerra sociale, anche detta “italica” o “degli alleati”, si può dire che essa fu uno degli ultimi, rilevanti tentativi dei popoli italici (ad eccezione degli Etruschi e degli Umbri, che non vi presero parte) di ribellione al governo romano. Tentativo, questo, verificatosi in seguito all’uccisione, da parte dei Romani, di Marco Livio Druso, tribuno della plebe che si era schierato a favore dell’estensione dei diritti di cittadinanza romana ai popoli italici non federati, installando una commissione allo scopo di garantire più terre alle nuove colonie oltre che ai Romani e imponendo l’abbassamento del prezzo del grano. Malgrado l’ottenimento, da parte degli Italici, del diritto di cittadinanza romana con la Lex Iulia, promulgata da Giulio Cesare nel 90 a.C. in seguito ai primi scontri, nella realtà dei fatti i diritti politici e civili che vennero riconosciuti a questi popoli erano davvero parziali e ridotti, ad eccezione di quelle piccole “borghesie italiche” che riuscirono a beneficiarne, a discapito delle larghe fasce di popolazione, troppo distanti da Roma per poter recarsi a votare nelle assemblee popolari e molto spesso totalmente ignorate nelle loro richieste. L’intervento militare di Silla e Strabone, inoltre, nella guerra italica, decretò la fine di ogni forma di ribellione; perfino i Sanniti, che fino alla fine si erano opposti a Roma, nell’anno 88 a.C. vennero sterminati. In questo periodo, indicativamente, si può rintracciare l’inizio del declino della civiltà messapica, che vedrà la sua progressiva estinzione, in favore dell’egemonia politica e culturale nel Sud.

2.3 Testimonianze archeologiche
Svariate testimonianze archeologiche ed epigrafiche ci permettono di ricostruire un profilo abbastanza dettagliato di quella che fu la civiltà dei Messapi. 

Il territorio messapico nell'area salentina si estendeva dalla città di Manduria, sulla costa ionica, passando a Nord per Ceglie Messapica, sul versante Adriatico all'altezza della località di Egnazia e giù fino all'estrema punta Sud del Salento, a Leuca. 

La principale testimonianza archeologica che ci ha permesso di inquadrare geograficamente il territorio messapico è la cosiddetta “Mappa di Soleto”, la più antica mappa occidentale proveniente dall'antichità classica, conservata nel Museo Archeologico nazionale di Taranto, che fu ritrovata durante alcune ricerche presso un vasto edificio messapico nel 200. 
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Mappa di Soleto

La mappa di Soleto consiste in un frammento di vaso antico di ceramica di colore nero smaltato, un ostrakon di pochi centimetri su cui è raffigurata una linea che rappresenta la penisola salentina e una serie di punti vicino ai quali sono segnati i nomi delle città. I toponimi sono riportati in maniera abbreviata, ad esempio: “Ozan” in luogo di “Ozantcton”, “Hydr” in luogo di “Hydr(u)cton”, “Nar” in luogo di “Nar(i)cton” e così via. Le città riportate sono: Sol (Soleto), Graxa (Gallipoli), Sty,a cui non corrisponde una località attuale, Nar (Nardò), Bal (Alezio), Ozan (Ugento), Lios (Leuca), Lik (Castro), Bas (Vaste), Hydr (Otranto), Mios (Muro Leccese) e un toponimo indicante Roca Vecchia, ma che è difficile da decifrare. Soleto risulta menzionata nelle fonti antiche in un unico e problematico, passaggio della Naturalis Historia di Plinio il Vecchio (III, 101), dove nell’ambito della descrizione della regio secunda dell’Italia antica, comprendente l’attuale penisola salentina con i suoi centri, si fa menzione degli oppida lungo la costa ionica da Taranto al Capo Iapigio (S. Maria di Leuca) e poi da Leuca ad Otranto, “al confine tra il Mare Ionio e l’Adriatico”.

Oltre all'aspetto meramente cartografico, altri tipi di reperti ci hanno permesso di ricostruire l'identità culturale del popolo messapico. I sepolcri messapici e le tombe rinvenute ci offrono dati sensibili sulle differenze tra il culto messapico e quello di stampo illirico.
Lungo l'area periferica della città di Vaste è stata rinvenuta una necropoli di età ellenistica, così come sono presenti diverse aree funerarie nel centro abitato ed è stato rinvenuto nel medesimo luogo anche L'Ipogeo delle Cariatidi, tomba a camera ellenistica scoperta, in gran parte distrutta. 
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Necropoli di Vaste
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Ipogeo delle Cariatidi
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Un “Kantharos” proveniente da Vaste studiato dal Prof. Pagliara, contiene con un’iscrizione messapica con dedica alla divinità “Taotor” (foto Ing. Gianni Carluccio).
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La lastra in pietra leccese con la doppia iscrizione messapica esposta presso il Museo Archeologico di Vaste (foto Ing. Gianni Carluccio).
Come ci racconta Cesare Daquino, «Opinione diffusa è che l’antica Bastae non abbia mai raggiunto nel corso della sua millenaria storia le caratteristiche di una grande e potente città messapica. Ciononostante, però, gli scavi condotti sistematicamente dal 1981 (…) hanno portato alla luce una tale ricchezza di reperti da imporre un approfondimento del problema e una rilettura dell’intera situazione»
. Difatti, l’area di Vaste interessata ai ritrovamenti ricopre in tutto circa 80 ettari di terreno, che vanno «Da Fondo Melliche in direazione nord a Fondo S. Antonio nei pressi di Piazza Dante, a Fondo Giuliano, a Fondo Lucernara, a via Principe Umberto»
. Le scoperte presso la città di Vaste riguardano considerevoli tratti dell’antica cinta muraria messapica, la scoperta delle quattro antiche porte della città, il ritrovamento di un tesoretto di 150 stateri d’argento del III sec.a.C. conservato in un vaso bronzeo, nonché la scoperta della necropoli situata presso Fondo Melliche e risalente al V sec.a.C. Riguardo quest’ultima, è bene puntualizzare che la costruzione degli ipogei era un'arte tipicamente messapica; come riporta Maggiulli nel suo lavoro: «I Messapi, come gli Etruschi della stessa stirpe mediterranea, per i loro defunti degni di memoria, costruirono inoltre magnifici ipogei, con tecnica architettonica, con pilastri e colonne sormontate da capitelli, fregi, e figure di rilievo, con iscrizioni e partiture di camere. Ricordo a tal proposito il magnifico ipogeo esistente nel giardino del palazzo Palmieri in Lecce (…); l'altro scoperto nella masseria Palombaro presso la distrutta Rugge (…); quello rinvenuto in Egnazia, con affreschi (…), ed infine il doppio ipogeo di Vaste, scoperto nel 1869, il quale, come stipiti delle due celle poste l'una a fianco dell'altra, aveva quattro belle cariatidi donnesche»
. 
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1. Vaste - Iscrizioni greche ¢ messapiche (da CIM)




Due diverse iscrizioni greche e messapiche (un’anfora panatenaica ed un rilievo in pietra leccese) nelle quali si fa riferimento ad Atena. 
Il nuovo sistema delle “tombe a camera” e di quelle scavate nella montagna adottato dai Messapi, proverrebbe, secondo le tesi riportate dallo stesso Maggiulli, dalla tradizione Sicula, di cui i Messapi sarebbero stati diretti eredi. Il corredo funerario delle tombe giunto ai giorni nostri risulta molto ricco e sontuoso, composto da armi, corazze e cinturoni metallici, bronzi, ceramiche e «Persino interi gusci di uova che accennavano alla speranza di una futura risurrezione ed all'eterno perpetuarsi della vita»
. Si può dire che, in quanto a reperti di carattere funerario, il Museo provinciale di Lecce sia quello più fornito di vasellame, terre-cotte e materiale votivo e ornamentale delle antiche tombe messapiche. 

Tra le altre aree archeologiche di interesse particolare, è bene citare quella della necropoli messapica presso Manduria, in cui sono state rinvenute dodici tombe scoperte e che presenta un fossato e una cinta muraria.
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Manduria (Ta). Parco Archeologico delle Mura Messapiche e della necropoli
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Manduria (TA). Guttus tintinnabula a forma di maialino, antico biberon messapico databile tra tra la fine del quarto e il terzo secolo a.C.. (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia)  Fonte: https://ilfattostorico.com/2013/12/15/un-biberon-messapico-a-forma-di-maiale/
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Manduria (TA). Guttus tintinnabula a forma di maialino, antico biberon messapico databile tra tra la fine del quarto e il terzo secolo a.C.. (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia)  Fonte: https://ilfattostorico.com/2013/12/15/un-biberon-messapico-a-forma-di-maiale/
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Manduria (TA). Tomba messapica all’interno della quale, nel maggio 2013, è stato rinvenuto insieme ad altri 30 oggetti funerari e vari scheletri il piccolo manufatto. (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia) 
Fonte: https://ilfattostorico.com/2013/12/15/un-biberon-messapico-a-forma-di-maiale/
«Prima della conquista da parte di Roma, fu la più agguerrita antagonista della vicina Taranto nella interminabile guerra di controllo sul territorio settentrionale della Messapia»
, ci spiega Daquino, a giustificazione del fatto che la cinta muraria risulti a tutt’oggi tanto possente ed immane, secondo un sistema militare di cortine a blocchi militari. Poco lontano dalle mura, ecco sorgere, vicino Vaste, una serie di necropoli, ricche di quegli elementi votivi tipici della tradizione rituale. A tal proposito, è interessante constatare che due forme di culto erano particolarmente adoperate dai Messapi, come ci racconta Maggiulli: «L'albero e la colonna»
. Un tipo di culto, questo, che attesterebbe la provenienza della cultura messapica da quella greca, anche nel ritualismo religioso per mezzo dei templi e della natura circostante come forme di contatto con le divinità, nonché un'impronta politeistica del sistema fideistico condiviso dalla comunità. Del complesso sistema insediativo dell’antica Messapia le tracce ancora visibili, o riportate alla luce dall’archeologia, sono in primo luogo costituite dai resti, talora assai imponenti, come nel caso del Muro Leccese, e delle fortificazioni che cingevano gli abitati, come nei casi di Oria e Cavallino, in cui si attesta la presenza messapica già sin dall'età arcaica, mentre negli altri centri ciò avvenne per lo più dal IV secolo a.C. 

Spesso preceduti da villaggi a capanne dell’Età del Bronzo o del Ferro, gli insediamenti, di estensione assai varia − da quelli più grandi (oltre 100 ha), come Ceglie, Oria, Rudiae, Ugento, Muro Leccese, ai più piccoli come Castro o “I Fani” −, svilupparono, a partire dal VI sec. a.C. (ad es. a Cavallino e Oria, e poi anche a Vaste), forme di organizzazione di tipo protourbano, con case coperte da tegole e distinzione funzionale degli spazi privati e di quelli pubblici, segnate però da alcuni aspetti peculiari: all’interno delle mura, in effetti, gli abitati esibiscono una viabilità curvilinea e un’organizzazione per nuclei, comprendenti spazi a destinazione funeraria, cultuale, produttiva, agricola e di ricovero per gli animali domestici e le greggi. Nel IV e nel III sec. a.C. si registrò un notevole incremento nel numero e nella dimensione degli insediamenti rispetto a cui per lo più venivano a distinguersi, in quest’epoca, gli spazi specifici delle necropoli, mentre monumentali tombe ipogeiche sorgono all’interno dell’abitato. 
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Museo archeologico di Ceglie Messapica
Trozzella (fine IV sec. a. C); Krateriskos e bottiglia di tipo Gnathia (fine IV inizi III sec. a. C); Lekytos a decorazione lineare e lekytos a vernice rossa (fine IV sec. a. C.)
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Museo archeologico di Ceglie Messapica
Epichysis a figure rosse (IV sec. a. C); Bacino di tipo Gnathia (fine IV inizi III sec. a. C); Skyphos a figure rosse (prima metà IV sec. a. C.)
Uno dei maggiori poli archeologici messapici è costituito dalla città di Lecce, che era strettamente collegata con il centro di Rudiae, posto a 3 chilometri di distanza. L’abitato, frequentato del VII secolo a.C., si sviluppa soprattutto nel V e IV secolo, probabilmente sostituendo la vicina Cavallino come centro dominante della zona. Come Lecce la città era fornita di una cinta muraria con torri di difesa. All’interno delle mura sono state rinvenute numerose tombe a camera.
L'attuale città sorge su un preesistente insediamento messapico (forse un sobborgo della vicina Rudiae) del quale, occasionalmente, sono state scoperte tracce di mura e tombe. Con la caduta della civiltà messapica e l'avanzare di quella romana, intorno al II sec. d.C. Lupiae (così era chiamata Lecce) venne progressivamente emergendo sugli altri centri, diventando prima municipium e successivamente colonia. Al tempo dell'imperatore Adriano (117- 138 d.C.) la città fu dotata di un collegamento col Porto di Adriano (l'attuale San Cataldo). Allo stesso periodo risalgono il grande Anfiteatro di Piazza Sant'Oronzo e il Teatro, ubicato sempre nel centro storico, mentre vestigia della lunga dominazione romana sono conservate presso il Museo Provinciale “S. Castromediano” e presso il Museo del Teatro Romano.
Le più antiche testimonianze del primo nucleo abitativo di Lecce si riferiscono a nuclei di capanne della prima fase dell'età del ferro (VIII-VI secolo a.C.), individuati in occasione di scavi per la messa in opera di impianti elettrici e di canalizzazione. La trasformazione di questo primo insediamento in un abitato di tipo urbano, di cui si ignora il nome antico, avvenne nel corso degli ultimi decenni del IV secolo a.C., momento in cui alcuni abitati vicini, come Cavallino e Rudiae, cessarono di vivere o manifestarono un periodo di decadenza. La città si dotò di potenti mura difensive, lunghe 3 km e spesse 5 metri; la cinta muraria, della quale sono stati individuati alcuni tratti presso Porta Napoli, via Adua, Viale Lo Re e via Manifattura Tabacchi, fu realizzata in grandi blocchi di calcare locale posti in opera di testa e racchiude un'area di circa 50 ettari. Una comparazione strutturale ci permette di constatare che «I tratti superstiti delle mura messapiche di questo sito mostrano evidenti somiglianze con le antiche fortificazioni di Roca Vecchia: il periodo cui risalgono è il sec. IV a.C.»
. Interessante, all'interno del Muro Leccese, fu il ritrovamento di un ripostiglio di 10 monete, che non è stato rinvenuto nel corso di una indagine archeologica programmata, ma è frutto di un ritrovamento casuale.
Per quanto riguarda invece Rudiae, della patria del poeta Quinto Ennio (239- 169 a.C.) non resta che una zona archeologica alle porte di Lecce. La città fu prima un importante centro messapico e successivamente fu municipium romano, prima di essere abbandonata a favore di Lupiae. Del periodo messapico si conservano tracce delle possenti mura, realizzate a perimetri concentrici per opporre maggiore resistenza agli attacchi, strade e numerose tombe ipogee.

Frequentato fin dall'Età del Bronzo, Cavallino fu un importante e vasto centro messapico con ampie strade pavimentate, case di pietra coperte a tegole, cisterne per la raccolta delle acque, magazzini per le derrate. L'abitato, difeso da possenti circuiti murari alla maniera messapica, raggiunse la sua massima espansione tra VI e V sec. a.C. come testimoniano i ritrovamenti di sepolture con corredo composto da vasi in bronzo e ceramica attica. Forse per il prevalere della vicina Rudiae, l'antica Cavallino perse di importanza a partire dal V sec. a.C. fino ad essere abbandonata. Per un lungo arco di tempo l’area venne abbandonata. Nell’VIII secolo a.C. si assistette ad una rioccupazione del sito, con la costruzione di capanne a pianta ovale o absidata, sparse in quasi tutta l’area che verrà in seguito occupata dall’abitato di età arcaica. Con la costruzione della cinta fortificata alla metà del VI secolo a.C., l’abitato di Cavallino assunse caratteri che sono stati definiti “protourbani”. L’area interna della città è solcata da una serie di assi stradali che sembrano convergere dalle varie porte aperte nella fortificazione, verso una grande area centrale all’insediamento, interpretata come grande piazza pubblica. All'inizio del V secolo a.C. l'abitato venne abbandonato; è possibile che la città fosse stata distrutta durante le guerre tra i Messapi e i Greci di Taranto. L’area della città fu ancora frequentata nel IV secolo a.C., anche se probabilmente venne occupata da abitazioni rurali. Le ultime, esigue tracce di frequentazione risalgono ad età repubblicana romana (II-I secolo a.C.), quando ormai questo territorio faceva parte delle campagne di Lupiae. Daquino ci comunica che «Questo sito è uno tra i più importanti per dimensioni (…), per l’entità dei ritrovamenti (…) e per l’arco di tempo che è abbracciato nella sua storia (…)» 
 e che «In età storica sono documentate almeno due successive fortezze, la prima nel sec. VIII a.C., la seconda nel sec. VI a.C.»
. L’autore ci segnala anche l’esistenza di un efficiente sistema idrico, grazie al ritrovamento di «Una grande cisterna destinata con tutta probabilità ad accogliere le acque piovane del sito per canali scavati nella roccia»
.
Le origini di Gallipoli (dal greco kalḗ pólis,“città bella”), invece, sono avvolte dal fascino del mito. Dionigi di Alicarnasso riporta la notizia secondo la quale lo spartano Leucippo riuscì con uno stratagemma degno di Ulisse a strappare la città agli indigeni, conquistando il diritto di governarla. Centro di origine messapica, il cui nome era Anxa, Gallipoli è costituita da una parte vecchia, che si sviluppa su un vasto isolotto e dal Borgo ottocentesco. La conformazione della città vecchia, arroccata sull'isolotto, ha ostacolato scavi e ricerche di ogni genere. Tuttavia, presso il Museo Civico “E. Barba”, nella sezione archeologica, sono conservati reperti messapici, ceramica e crateri proto-italioti e una ricca collezione numismatica.
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Trozzella messapica
Fonte: https://www.premioceleste.it/opera/ido:248050/
Anche il sito di Roca Vecchia vanta una frequentazione umana che affonda le radici nel Neolitico.

Durante il periodo messapico, Roca Vecchia fu cinta da un possente circuito murario (IV- III sec. a.C.) realizzato, secondo la tipologia costruttiva messapica, con blocchi squadrati di pietra di enormi dimensioni, al fine di innalzare delle titaniche mura inespugnabili. Il centro abitato si sviluppava verso la costa e interessava anche diversi isolotti e scogli. La campagna di scavi ha riportato alla luce una serie di fondazioni su più livelli, segno che il centro continuò ad essere abitato per secoli. Notevoli i corredi funebri riportati alla luce, composti da monete, trozzelle messapiche e vasi apuli a figure rosse.

Gi scavi effettuati a Roca hanno evidenziato un imponente sistema di fortificazioni risalente all'Età del Bronzo (XV-XI secolo a.C.), oltre a numerosi reperti che per affinità ricordano modelli minoici ed egei. Si ritiene che, in un periodo databile intorno al XV secolo a.C., il sito sia stato assediato e incendiato. Anche le successive mura, ricostruite nell'XI secolo a.C., presentano tracce di incendio. Di questo luogo misterioso, che come la mitica Troia, fu più volte distrutto e più volte ricostruito si ignora chi fossero i popoli fondatori e perfino se queste fortificazioni servissero a difendere una città oppure - come appare più probabile - un importante luogo di culto. Il sito fu comunque frequentato per tutta l'età del ferro, mentre decisamente più cospicue sono le tracce relative all'età messapica (IV-III secolo a.C.): una cinta muraria (che tuttavia non fu completata), un monumento funerario, diverse tombe e delle fornaci. Il nome della città messapica (o per meglio dire la sua latinizzazione) si pensa fosse Thuria Sallentina.
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Ricostruzione grafica sito archeologico di Roca Vecchia
Fonte: http://www.leccesette.it/dettaglio.asp?id_dett=35087&id_rub=136
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Castro (Lecce).  Mura messapiche

Il sito fu successivamente abbandonato (non sono state rinvenute tracce del periodo romano), mentre fu frequentato nell'alto medioevo da anacoreti, provenienti perlopiù dall'Impero Romano d'Oriente, che col tempo costituirono una comunità, abitando in una serie di grotte scavate nel calcare. Pur essendo sempre stata, come ci dice Daquino, una località che fungeva da fortificazione durante gli scontri con le altre città, Roca Vecchia è divenuta celebre soprattutto in seguito alla scoperta, nel 1983, ad opera dell’archeologo Cosimo Pagliara, della cosiddetta “Grotta della Poesia”, nonché di una lunga serie di iscrizioni in messapico, greco e latino, presenti all’interno di quest’ultima.
Parlando invece di Otranto, questa città ha restituito le reliquie più antiche dell'abitato. Tale altura sarebbe diventata successivamente l'acropoli della polis ellenizzata e avrebbe conservato nei secoli il ruolo di centralità, tanto che nel periodo bizantino vi fu costruita la Chiesa di San Pietro, la Basilica della Otranto bizantina. Conquistata dai Romani, Hydruntum divenne municipium e contese a lungo a Brindisi il ruolo di principale porto con l'altra sponda dell'Adriatico. Del periodo romano si conservano due monumentali steli marmoree con epigrafi che ricordano gli imperatori M. Aurelio Antonino e L. Aurelio Vero (II sec. d.C.). 
Gli albori del Cristianesimo sono testimoniati da tombe e catacombe che puntualmente emergono in occasione di scavi e studi. Notevole la sepoltura ad arcosolio della Cattedrale dell'Annunziata.
Un altro rinvenimento importante fu quello del circuito di Ugento, considerato il più grande centro messapico del Salento insieme a quelli di Manduria, Cavallino e Muro Leccese. Al centro del paese è stata riportata alla luce una parte dell'antico abitato messapico con le sue strade, le fondamenta delle case e degli edifici pubblici. Per quanto concerne la cinta muraria di Ugento, il periplo delle mura doveva aggirarsi tra i 5 km e i 9, mentre la larghezza all’incirca sui 7 metri, per un’area di circa 150 ettari. Daquino riferisce che «In conformità al caratteristico costume messapico di organizzazione del territorio noto come “sistema degli insediamenti gemellati”, la città disponeva anche di un porto molto capiente a 7 km di distanza, sullo Jonio, in località Torre S. Giovanni»
.
Per quanto riguarda Ceglie Messapica, a città di Kailìa fu stata fondata dai Messapi i quali la dotarono di un sistema difensivo e di avvistamento. Posta in posizione strategica, al confine con i domini sottoposti alla Polis di Taranto, tra cui il prohuron di Pezza Petrosa nel territorio di Villa Castelli, Ceglie combatté insieme agli altri centri messapici, tra cui Oria contro la città di Taranto con alterne fortune. Passò sotto il dominio romano insieme agli altri centri della zona e fu rapidamente assimilata. A tutt’oggi, sono visibili tre tratti di cinta muraria messapica, a Ceglie, nonché la spettacolare gradinata detta dei “Cento scaloni” che collega il borgo medievale con il sito messapico.
Come già detto in precedenza, i Messapi prediligevano, per i loro culti, l'uso della colonna e dell'albero, così come ricorre la scelta delle grotte per l'ambientazione dei riti e della preghiera: «Tra i santuari indagati, ricordiamo quello demetriaco di Oria-Monte Papalucio, con le sue due fasi di VI e di IV-III sec. a.C.. quello emporico di ZisBatas a Leuca, quello di Thaotor a Rocavecchia, tutti legati a grotte, così come quello di S. Maria di Agnano presso Ostuni. Ricordiamo infine il culto di Zeus Fulminatore (Kataibates) a cui rinvia la ben nota statua dello Zeus Stilita di Ugento»
. I resti funerari messapici, dunque, forniscono numerose informazioni anche sul Pantheon venerato da quel popolo, attraverso le iscrizioni incise sopra e dentro le tombe, così come le mura e i santuari offrono un profilo di quella che era l'urbanistica e il sistema cittadino messapico. 
A Santa Maria di Leuca si trova la nota Grotta Porcinara, un vero e proprio luogo di culto dedicato al dio Batas, divinità tipicamente messapica, mentre a Scalo di Fumo (vicino Porto Cesareo) vi è la Grotta Trinità e Monte Papalucio si trova invece nei pressi di Oria. 

Ad Alezio, invece, è stata scoperta nel 1981 la necropoli messapica dell’antica città di Alytia. La necropoli ha conservato intatta la sua morfologia originaria. Decine di tombe monolitiche o a lastroni, all’interno delle quali solo una frase resta a rivelare l’identità dell’individuo o della famiglia che vi è stata deposta. Queste sepolture sembra che abbiano ospitato diversi membri della stessa famiglia che ripulivano il sepolcro dalle ossa del suo predecessore, disposte poi in piccoli pezzetti di pietra, per far spazio ad un nuovo inquilino. Ciò che oggi è visibile è solo una piccolissima parte dell’antica necropoli che conta almeno una cinquantina di sepolture. Dopo alcuni anni dalla scoperta, l’amministrazione comunale decise di interrarli in attesa che giungessero le condizioni idonee e i fondi necessari per valorizzare al meglio questo patrimonio. Queste condizioni si sono concretizzate in parte, quanto basta per rendere visibile ai visitatori una fetta del circuito funerario adeguatamente protetto dall’azione corrosiva degli agenti atmosferici. «Lo sbocco al mare per la potenza militare di Alezio messapica era assicurato dal vicino porto di Gallipoli», precisa Daquino, ai fini di una collocazione geo-politica della cittadina in età messapica
.
Anche Vereto fu un’antichissima città messapica, fondata sull’omonima collina alla periferia dell’attuale Comune di Patù. Erodoto ci racconta che Vereto fu fondata dai Cretesi, che furono sbattuti sulla costa di Leuca da una tempesta e da lì fondarono diverse cittadine, tra cui l’antica Iria: «È convinzione generale degli studiosi che la città di Iria corrisponda a Vereto. È certo che tale città diventò famosa nell’antichità in tutto il bacino del Mediterraneo, nel periodo di massimo splendore era difesa da mura poderose –a blocchi isodomi- lunghe più di 4 km e dominava su un comprensorio che dominava anche Leuca e la vicina S. Gregorio»
.
Mesagne, città attraversata dall’ultimo tratto dell’antica Via Appia, costituisce un ulteriore comprensorio di siti messapii fortificati. Si tratta, come ci spiega Daquino nel suo lavoro, di tre diverse contrade.

Nella città di Ostuni è famosissima la grotta di Santa Maria di Agnano.

Polo di estremo interesse archeologico è anche Oria, dove è sopravvissuto un santuario messapico lungo le pendici orientali del Monte Papalucio, importante quanto quello di Grotta Porcinara a Leuca. Presso tale santuario si praticavano culti e cerimonie in onore di Demetra e Persefone. 
I Messapi occuparono Brindisi intorno al XI – XII secolo a. C. Molti studiosi ritengono che il nome della città di Brindisi, Brention in lingua messapica, derivi dalla conformazione ramificata del suo porto, a "testa di cervo", il quale, ancora oggi, è il simbolo della città assieme alle due colonne romane. Poco rimane dell’antica città di Brention ormai in gran parte sepolta sotto strati di varie epoche. 
L’insediamento urbano si sviluppava sulla collina di ponente del porto interno, difeso da possenti mura megalitiche che sfruttavano le differenze di livello con terrapieni di cui ne è un esempio il tratto ancora oggi visibile tra Corte Capozziello e Via Pasquale Camassa. Successivamente queste mura vennero rinforzate dai romani. Un altro tratto simile fu scoperto nel 1877 in piazza Sedile. 
A Brindisi sono state scoperte diverse tombe del periodo messapico, dal cui corredo funebre è possibile notare come ci sia stata una forte influenza magno - greca. 
Nel gennaio del 1955, durante lo scavo delle fondazioni di un edificio in via Bari, angolo con via Gallipoli, gli operai si imbatterono in tre lastre di tufo duro, si trattava della copertura di una sepoltura messapica del V secolo a. C., con forti influenze della Magna Grecia.
Sollevate con trepidazione queste tre lastre, alla presenza degli operai e di curiosi affollatisi intorno, apparve lo scheletro nella sua interezza e un ricco corredo di vasi ai fianchi e ai piedi. Il reperto più importante è il bellissimo cratere a colonnette (kelebe) decorato a vernice nera con figure rosse. In uno dei due riquadri vi è Dionisio barbato, in lunga tunica a larghe pieghe, preceduto all’altare - che è nel fondo - da satiro avente la cetra fra le mani, seguito da baccante. Mentre sul riquadro opposto si possono osservare tre figure con al centro un giovane virile e ai lati due personaggi barbati.
Fra gli altri reperti ricordiamo una trozzella, di dimensioni superiori alle comuni, di argilla giallo-rossiccia con decorazione di colore rosso bruno a motivi geometrici e vegetali, e una coppa a forma di tazza (skiphos), decorata con vernice nera lucente a figure rosse, raffigurante in entrambi i lati palestrida nell’atto di effettuare esercizi ginnici; questo permette di dedurre che l’ospite della tomba sia stato un palestrida premiato o un tifoso del gioco del salto. Nel corredo erano presenti anche reperti in bronzo, come un recipiente di forma cilindrica (cista) con doppio manico semicircolare e una brocca in bronzo (oinochoe).

Un altro importante esempio di tomba messapica del IV secolo a. C. è proveniente dalla vicina area archeologica di Valesio ed è integralmente conservata: su una delle lastre laterali interne è inciso un rettangolo sormontato da una fiaccola demetriaca con all'interno l'iscrizione messapica Tobaroas Damatrioas, che significa "(tomba) della sacerdotessa di Demetra".
 Ovviamente, non solo i reperti di natura architettonica e artistica, numismatica o epigrafica ci sono utili ad una ricostruzione coerente della storia messapica, ma anche quelli di tipo organico, come gli scheletri e i corpi rinvenuti in tombe e interramenti nel brindisino e lungo tutto il territorio originariamente colonizzato dai Messapi. La struttura ossea delle mummie rinvenute ha permesso di effettuare studi e raffronti finalizzati a ricondurre il popolo messapico ad una precisa eredità genetica da una precedente popolazione. Come analizza Maggiulli, «Se infatti i Messapi fossero appartenuti alla stirpe indoeuropea, voluta aria, indubitatamente, nelle nuovi regioni, avrebbero dovuto avere e trasmettere ai loro discendenti, per una dura e inflessibile legge di natura antropologica, caratteri scheletrici della stessa loro stirpe, e quindi soprattutto cranio brachicefalo, nelle sue diverse forme, come l'ebbero gli Indoeuropei, gli Illiri loro discendenti e lo hanno, nella grandissima loro maggioranza, i moderni Albanesi»
 e invece è capitato spesso di «Scoperchiare non pochi sepolcri messapici e mai negli stessi si è visto un cranio brachicefalo, ma sempre crani dolicocefali, nelle loro diverse forme, e alcuna volta anzi con la forma molto allungata e ristretta sulle tempie, proprio di quelli che il Sergi denomina “pelasgici”»
. Questo fatto dimostrerebbe, dunque, che «I Messapi apparterrebbero alla stirpe mediterranea, non alla indoeuropea e che inoltre essi vennero dall'Oriente, non dal Settentrione, né dalla Illiria arianizzata»
.
2.4  La lingua messapica 
La lingua messapica, parlata in passato anche dagli Iapigi e dai Peucezi, è ad oggi uno dei campi di ricerca ancora aperti nel contesto territoriale salentino, in cui le recenti scoperte archeologiche hanno portato alla luce nuove iscrizioni e nuova documentazione circa il passato letterario e sociale di questo popolo preromano. 

La lingua è di derivazione indo-europea e di essa ci sono pervenute circa 500 iscrizioni, che potrebbero presto diventare 1000, se si riuscirà a portare alla luce quelle presenti nella Grotta della Poesia.
L'alfabeto messapico era di derivazione greca, composto da un alfabeto laconico con tutta probabilità importato dalla città di Taranto e arrivato in Italia da Cuma.

 Le iscrizioni a noi pervenute scritte in messapico sono quasi tutte a tema funerario o votivo, determinando dunque una settorialità d'uso. Come fa presente Joachim Matzinger, «Una conseguenza inevitabile della limitata documentazione consiste alla fine anche in una conoscenza molto limitata del sistema grammaticale del messapico, il che rende più difficile l’analisi della parentela ovvero dell’appartenenza linguistica del messapico»
.
Per quel che concerne la sua struttura grafica, il messapico, come ben spiega Simona Marchesini analizzando cronologicamente il fenomeno: «Prevede una fase di sperimentazione (fase I) con tipologie alfabetiche di diverse tradizioni epigrafiche, come quella corinzia e quella ionica. In poco tempo (fase II) l’alfabeto assume caratteristiche peculiari, che lo differenziano dal modello originario, mostrando l’aggiunta di nuovi tipi grafematici come il segno a croce per /š/, i vari tipi di segno a tridente per alcune realizzazioni di dentali. Le lettere, soprattutto a partire dalla fase II/III sono in genere ben normate, ovvero scritte in modo regolare e ordinato, in alcuni casi rubricate con pigmenti, curate nella dispositio, sia che l’iscrizione sia di destinazione pubblica che privata. Come si vede, la parte più consistente della produzione epigrafica è da attribuire senz’altro alla fase VI, collocata cronologicamente nel III secolo a.C. Anche le ultime iscrizioni rinvenute, stando a quanto fin oggi pubblicato, confermano questa tendenza»
. Si verificò, dunque, una prima fase, in cui i Messapi presero spunto dall'alfabeto tarantino per crearne uno personale modificando ed inserendo alcune lettere, per poi dare il via alle fasi successive. Le sette fasi ricoprono un arco temporale che va dal 550 a.C. circa fino al 100 a.C. circa. 

Soprattutto, a distinguere la fase arcaica dalle successive, è il fatto che originariamente la scrittura procedeva da destra a sinistra e le lettere venivano scritte in rettangolini più alti che larghi, mentre nel periodo classico e le lettere venivano scritte in modo elegante e quadrettato: «È la fase in cui il modello tarantino prende il sopravvento su altre tendenze ed espressioni locali»
.
E' interessante, a proposito delle lettere componenti l'alfabeto messapico, il fatto che il suono vocalico [u] sia totalmente assente nella gamma di vocali, mentre è presente il grafema del tridente a base quadrata, che foneticamente sta ad indicare il suono intermedio fricativo tra la vocale e lo jod successivo. A proposito di quest'ultimo, occorre tener presente che la lingua messapica, ereditando un sistema alfabetico per molti versi identico a quello greco, portò con sé, tra gli altri, anche il vau o digamma e lo jod. Un’altra lettera di derivazione greca è il qoppa, che «Corrisponde al suono della consonante labiovelare kw- (italiano quando, questo) e che rimase nell’uso solo per indicare graficamente il numero 90, in lingua greca; il suono kw infatti nella lingua greca non esiste»
.
L’alfabeto messapico è costituito complessivamente da 26 lettere, ognuna delle quali mostra diverse
Varianti che variano in base al periodo di riferimento.
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La lettera alpha, di chiara derivazione dalle 7 vocali greche, presenta 6 varianti
.
La lettera beta presenta solo 2 varianti, una con occhielli aguzzi e l’altra con occhielli arrotondati
.
La lettera gamma si presenta in un’unica variante, che non ha subìto evoluzioni nel tempo. 

La lettera delta conosce 4 varianti.
Il digamma presenta 3 varianti
.
La lettera zeta presenta 4 varianti
.
Il segno eta, con valore di e con l’accento lungo, presenta una sola variante
.
La lettera h presenta 4 varianti
 Il segno theta ha almeno 6, 7 varianti
.
La lettera iota, ad un solo tratto verticale rimane invariata per tutto il corso delle attestazioni e non viene quindi inclusa nella tabella epigrafica. Stessa cosa dicasi per la lettera qoppa, che non presenta sostanziali mutamenti formali.

La lettera lambda presenta 3 varianti
.
La lettera my ha 3 varianti
.
Il ny è rappresentato da 4 varianti
.
Il segno a croce, che viene trascritto come š, presenta due varianti.
La lettera omicron ha tre varianti
.
La lettera pi ha tre varianti
.

Il segno qoppa si presenta con due varianti
. Il segno rho mostra cinque varianti
.
La lettera sigma è uno dei segni che presenta maggior varianti
. 

La lettera ti compare in tre varianti
.
La lettera ypsilon ha 2 varianti
.
Il segno “a tridente” presenta 3 varianti

L’unico caso attestato di omega, infine, è in una iscrizione e resta perciò un caso isolato, non sufficiente a inserire la lettera nella tabella epigrafica.

Le iscrizioni messapiche a noi pervenuteci sono localizzate presso le seguenti località: Porto Cesareo, Vaste, Rocavecchia e Melendugno. Il corpus di iscrizioni più consistente è sicuramente da attribuire alla Grotta della Poesia, presso Melendugno. Anche se in gran parte si tratta di iscrizioni monumentali e architettoniche, vi sono anche casi di iscrizioni rinvenute sopra vasi e bacini, o il famoso astragalon ritrovato a Canosa, nonché il caduceo ritrovato a Taranto. Come ci dice la Marchesini, «Il ductus delle iscrizioni messapiche è solitamente destrorso»,
 ma comunque «Non mancano, soprattutto nelle fasi epigrafiche più antiche, esempi di boustrophedon o di falso boustrophedon, ovvero con cambiamento di verso e non di ductus tra una riga e l’altra: si continua a scrivere nella stessa direzione, ma al cambio di riga si capovolge l’oggetto, in modo da ottenere un effetto bustrofedico, evidentemente su imitazione di esempi epigrafici greci»
. Questo era dunque il sistema secondo cui le iscrizioni venivano scritte, in scriptio continua: non vi erano spazi bianchi e interpunzioni tra le parole.
Non tutte le iscrizioni sono state decifrate, ma di alcune si è tentata un’efficiente traduzione, come nei casi che andremo a vedere. Un primo caso è quello di una iscrizione estratta dal cosiddetto Corpus Inscriptionum Messapicarum ritrovato a Vaste, di cui il linguista Ciro Santoro ha suggerito la seguente traduzione rispetto all’originale: 
           «Klohi Zis Thotoria Marta pido vastei Basta veinan aran

in daranthoa vasti Staboos Xohedonas Daxtassi Vaanetos

inthi trigonoxoa Staboos Xohetthihi Dazimaihi beiliihi

inthi rexxorixoa Kazareihi Xohetthihi Toeihithi Dazohonnihi

inthi vastima Daxtas Kratheheihi

               inthi ardannoa Poxxonnihi Aimarnaihi»
.
«Ascolta Zeus! Io, Thotoria Marta cedo alla città di Vaste il mio terreno con garanzia (data)
nel Senato della città da Stabuas Xonedon (e) Dazet Vaanet
nel collegio dei mercanti da Stabuas Xonetves figlio di Dazimas nel governo da Kazares Xonetves (e) Otves Dazohonnes nell'assemblea cittadina da Dastas Kravehenes  ed in quella dei contadini da Poxxonnes Aimarnas»
.
In questa iscrizione compare l’invocazione a Zeus, evidente segno che il Pantheon messapico riprendeva nomi e figure di quello ellenico, nonché lo stesso tipo di approccio votivo anche rispetto a questioni terriere e amministrative. Roberto Giacomelli suggerisce una derivazione dorica anche per il teonimo “Zis”, «Il cui z-, che deve derivare da dį (si ricostruisce un diē(u)s e ha probabilmente il valore di spirante dentale come indicano il tarentino Διζ nonché la coppia di toponimi “siculi” Zαγκλήν – Δάγκλήν»
.
Un’altra iscrizione, rinvenuta presso Ceglie Messapica, recita:
« Ana Aprodita Lahona Theoto-ridda Hipaka Theotoridda Thaotoras Keosorrihi biliva »
.
«Alla dea Afrodite Lahona da parte di Theotoridda e di Hipaka. Theotoridda

figlia di Thaotor Keosorres ».

In questa seconda iscrizione, anziché a Zeus, è visibile l’omaggio alla dea greca della bellezza e dell’amore: Afrodite, tradotto con il teonimo “Aprodita”, altro chiaro segno della influenza ellenica sulla cultura messapica, preceduto da “ana”, che significa “signora”, “regina”. A tale riguardo, Luigi Todisco ci spiega: «Tracce epigrafiche attribuibili a mano greca su vasi locali costituiscono la prova linguistica della presenza di Greci più o meno stanziali non solo in Messapia, ma anche in Daunia e Peucezia»
. Un fattore geografico, questo, che ovviamente influenzò notevolmente l’intero apparato di conoscenze, riti e credenze, nonché l’alfabeto e il linguaggio messapico, che risulta pieno di grecismi, sia lessicali, come nel caso dei nomi delle divinità, che grammaticali. A proposito del nome “Aprodita”, Roberto Giacomelli, nella sua opera dedicata allo studio dei grecismi nella lingua messapica, dichiara che questo teonimo è chiaramente di derivazione dorica e che il suono greco “phi” viene reso in messapico senza spirantizzazione dal suono occlusivo “p”. La tesi dell’origine dorica del nome è supportata anche da Cosimo Pagliara, il quale afferma:  

 «Non ho nulla da eccepire all’osservazione che forme onomastiche messapiche come Damatra e Afrodita mostrino evidente l’origine dorica; è noto che a partire dalla seconda metà del V secolo a.C. e fino a tutto il IV e parte del III molte e di varia natura sono le testimonianze del notevole influsso esercitato da Taranto in Messapia»
. Nella frase compare anche la divinità Thaotor Keosorres, una novità rispetto al panorama teologico greco, che risulterebbe, in questo caso, essere il padre della stessa Afrodite. Per quel che concerne i nomi di divinità o persone, «Quelle maschili sono per lo più caratterizzate da una struttura bimembre, dove al prenome segue di norma il gentilizio (ad esempio: Dazet Taotorres o Taotor Dazinnes). In quelle femminili, troviamo talora l’indicazione del rapporto di parentela (ad esempio bilia/biliva “figlia”), mentre è attestato anche un certo numero di iscrizioni di schiavi, con il nome dello schiavo seguito da quello del proprietario» 
. L’epiteto di biliva figura infatti nella iscrizione di Ceglie Messapica per indicare la parentela tra Afrodite e Thaotor Keosorres.
Un’altra iscrizione rinvenuta presso la Grotta della Poesia di Melendugno e tradotta dalla Università newyorkese di Cornell dice:

                                                       « Ascolta Zeus, Dekias Artahias

                                           che va al dio degli inferi Thaotor... ... »,

In questo caso, l’invocazione al dio Zeus, reso con il nome di Zis,, si verifica mediante il verbo esortativo Klauhi, che deriva dal verbo greco κλύω, cioè “ascoltare”. Dekias corrisponde invece al nome (come in latino “Decio”) e Arthaias indica un genitivo patronimico suffisso in –as. Thautouri è il dio degli Inferi sopra citato, al cui nome è accompagnato l’aggettivo andirahho, che deriva dal greco –ndher, cioè “sotto”. 
La gamma di iscrizioni attestate rinvenute nelle grotte e nelle aree archeologiche di origine messapica del Salento, sono riportate da Simona Marchesini nel suo lavoro e sono le seguenti: 

Epigrafi messapiche [Foto: S. Marchesini]

MLM 1 Di (Diso)
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            MLM 2 Hy (Otranto)
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MLM 6 Mu (Muro Leccese)
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14 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.

de Simone, ASNPisa, ser. I, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 12, p. 330.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

Baotora[---]a’s Baotorideosal’pistaBivinal---]’naigentalligaves

Baotora[---las Baotori deos apistabi vinalihi?] nai Senta ligaves

15 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 13, p. 330.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

Qaotorandi[---1[---1boaskrandias\etiBatoligaves[---1I"tahabil

Baotor andi[raho sta?1boas krandias eti Bato ligaves [---] tahai[

16 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. ITI, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 14, p. 330.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

taotoriandirahhoPdazz]..|dazehiasligaves api ke[|*[.]ral.]es tonga
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Testo II: taotori andirahho dazz[es] dazehias ligaves api ke[---] [.]ra[.]es tonga
Apparato:
MLM 17 Ro
Luogo: Melendugno, Grotta della Poesia.
Bibl.: de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIII, 2, 1988, nor. 15, p. 331.
Conserv.: Melendugno, in situ.
Autopsia:
Oggetto: Parete di grotta.
Esecuzione: Incisa.
Datazione:
Testo I: plator’blaBesbilia
Testo II: plator blaBes bilia
Apparato:

MLM 18 Ro

Luogo: Melendugno, Grotta della Poesia.

Bibl.: de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 16, p. 331.
Conserv.: Melendugno, in situ.

Autopsia:

Oggetto: Parete di grotta.

Esecuzione:  Incisa.

Datazione:

Testo I: ldaosasél.JstavinahiV]niligaves

Testo II: ] daos asél.]sta vinahi [---] niligaves

Apparato:

MLM 19 Ro

Luogo: Melendugno, Grotta della Poesia.
Bibl.: de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIII, 2, 1988, or. 17, p. 331.
Conserv.: Melendugno, in situ.

Autopsia:
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Incisa.
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20 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIIL, 2, 1988, nr. 18, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

valasbaledon\ OoturisadadeineBitoaltargrauoaBaklavital'toinitamauaieeiteuive
teuiandorajon
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21 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. ITI, vol. XVIII, 2, 1988, mr. 19, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

dezomasnabahesl’ Botoriandorauonttoakeitaneiteuiveteuiatargrarial
3sandadeineBisideibonesiabo
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Oggetto:
Esecuzione:
Datazione:

Testo I:

Testo I1:

Apparato:

MLM
Luogo:
Bibl.:
Conserv.:
Autopsia:
Oggetto:
Esecuzione:
Datazione:

Testo I:

Parete di grotta.

Incisa.

aviBesatimesltaotoriandirahodeosa 6[.]ananinaidamal’ naisentanyl---lartal.]
m|[.JsklatanVkihi @pid[---lant[---1rideh[.]an
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20 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIIL, 2, 1988, nr. 18, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

valasbaledon\ OoturisadadeineBitoaltargrauoaBaklavital'toinitamauaieeiteuive
teuiandorajon

valas baledon(as) Boturi sada deine8i toa targrauoa Baklavita toinitamauaie
eiteui veteui andoraion

21 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. ITI, vol. XVIII, 2, 1988, mr. 19, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

dezomasnabahesl’ Botoriandorauonttoakeitaneiteuiveteuiatargrarial
3sandadeineBisideibonesiabo
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Testo 1I:

Apparato:

MLM
Luogo:
Bibl.:
Conserv.:
Autopsia:
Oggetto:
Esecuzione:
Datazione:

Testo I:

Testo I1:

Apparato:

MLM
Luogo:
Bibl.:
Conserv.:
Autopsia:
Oggetto:
Esecuzione:
Datazione:
Testo I:
Testo II:

Apparato:

MLM
Luogo:
Bibl.:

Conserv.:

dezomas nabahes Botori andorauon toa keitan eiteui veteui atargraria sanda

deine6i sideibonesiabo

22 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIIL, 2, 1988, nr. 20, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

|sterinneslitan8inotan Bipalan 6iV’t]..]st[.]Johomazzis[

|sterinnes litanBi notanBi palani t[..]st[.Johomazzis|

23 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. III, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 21, p. 331.

Melendugno, in situ.

Parete di grotta.

Incisa.

dazomas’megonesPtaotoridamail’toinil..]vete

dazomas megones taotori damai toini|..] vete

24 Ro
Melendugno, Grotta della Poesia.
de Simone, ASNPisa, ser. TII, vol. XVIII, 2, 1988, nr. 22, p. 331.

Melendugno, in situ.
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Autopsia:

Oggetto: Parete di grotta.
Esecuzione:  Incisa.

Datazione:

Testo I: ldeosapeiistaBivinai
Testo II: ldeos apeiista i vinai

Apparato:
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4.28. Porto Cesareo (Lc). IGM 1: 25.000, F. 213 I NE.
Bibliografia: ArchMessapi, pp.221-232; DT, p.512 ss.; BTCGI 14, 1996, pp.257-263 (G. Semeraro); Lamboley,
Messapiens, pp. 198-201. :

L’unica iscrizione messapica a noi nota da Porto Cesareo & il fr. vascolare proveniente dalla stipe votiva arcaica in
C.da Scalo di Furno.

MLM 1 PC

Luogo:
Bibl.:
Conserv.:
Autopsia:

Oggetto:

Esecuzione:

Datazione:

Testo I:
Testo II:

Apparato:

Porto Cesareo, C.da Scalo di Furno, dalla stipe votiva arcaica.

Santoro, NSM I, IM 29.11, pp. 137-138, tav. CX,2; F.G. Lo Porto in: ArchMessapi, p. 232, nr. 81.
Taranto, Museo Nazionale. Inv. I.G. 28570.

Fr. .di vaso in argilla grigia a superficie liscia; resti di decorazione graffita sul corpo (zampe di
cerbiatto?). Largh. cm. 3,2; lungh. cm. 4; spess. cm. 0,6;

Incisa sinistrorsa.

Seconda meta V sec. a.C.

Yana

Yana
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4.29. Rocavecchia (L¢). IGM 1:25.000, F. 214 I NE.

Bibliografia: C. Pagliara, Melendugno (Lecce), Rocavecchia, F. 214 1 NE IGM, Taras XV, 1, 1995, pp. 87-90; C. Pa-
gliara, Melendugno — Rocavecchia, Taras XVI, 1, 1996, pp. 33—36; Lamboley, Messapiens, pp. 185-197; BTCGI 8,
1990, pp. 186—187 s.v. Grotta Poesia (C. Pagliara); ibidem, pp. 189191 s.v. Grotta San Cristoforo (C. Pagliara);
EAA, Suppl.2.,4, 1996, s.v. (F. Ceci). :

Oltre alle iscrizioni provenienti dal complesso epigrafico di Grotta Poesia, solo due testi sono noti da Rocavecchia,
presso Melendugno. Si tratta di un’iscrizione (MLM 2 Ro) rinvenuta sporadicamente nel 1967, graffita su un peso
da telaio e di un fr. di pietra leccese pertinente ad una tomba (MLM 1 Ro). .

Contrariamente a quanto progettato, molteplici ragioni di ordine tecnico hanno reso impossibile la pubblicazione
della documentazione epigrafica relativa alla Grotta della Poesia nel quadro dell’attuale edizione dei MLM. Ad un
Supplementum rimandiamo sia 1’edizione definitiva (completa di foto e disegni) dei 22 testi gia editi nel 1988 da de
Simone in AnnPisa (ser. II, vol. X VIIL, 2), sia il resto del complesso epigrafico della Grotta, ancora in corso di elabo-
razione presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’ Universita di Lecce. 122 testi della Grotta qui ripresentati sono
pertanto stampati in corsivo e devono essere valutati in modo provvisorio. I lemmi pertinenti a questi testi ed inseriti
nella sezione lessicale sono quindi anch’essi in corsivo.

MLM 1 Ro

Luogo: Roca, da una tomba?

Bibl.: M. Bernardini, NSc 1934, p. 185; NRCIM, pp. 189-190 (Ro 1); PID II (CIPhil 31, 1936, p. 197, nota
XXXV bis b); StMess 17.11; de Simone, MI 319.

Conserv.: Lecce, Museo Castromediano. Inv. 3889.

Autopsia: de Simone, febbraio 1960; Marchesini, 10.9.96.

Oggetto: Fr. di lastra di calcare (pietra leccese?). Alt. cm. 21; lungh. cm. 17-29; prof. cm. 6-10.

Esecuzione:  Incisa destrorsa. Le lettere sono di altezza decrescente da sin a ds. Alt. delle lettere cm. 6-8.

Datazione: 10 sec. a.C.

Testo I: taig[

Testo II: taio[

Apparato: taig (NRCIM); tai.[ (StMess).

e
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MLM 2 Ro
Rocavecchia, spor. (1967).

Luogo:
Bibl.:

Conserv.:
Autopsia:

Oggetto:

Esecuzione:

Datazione:
Testo I:
Testo II:

Apparato:

C. Santoro, ArchStorPugl 22, 1969, pp. 85-86; Idem, NSM I, IM 0.443, p. 182, tav. CXV,3; S.
Marchesini, AnnPisa 25,4 1995, pp. 51-52, nr. 55.

Cisternino, raccolta privata.

Peso da telaio fittile a forma di piramidetta.

Le tre lettere sono graffite sul fondo della piramidetta, inserite all’interno di uno pseudo-reticolato
segnato, nei punti di incontro delle linee e alle estremita di queste, da fori.

Incerta
asal/aas
asa/aas




2.5 Grotta della Poesia
 
Nel 1983 l’indimenticato Prof. Cosimo Pagliara, docente universitario, tra i fondatori del Dipartimento e della facoltà di Beni culturali dell'università del Salento, scoprì “La Grotta della Poesia” e il sito protostorico di Roca Vecchia siti entrambi nel comune di Melendugno, in provincia di Lecce. L'importanza archeologica della scoperta di questa grotta è dovuta alle iscrizioni (testi, segni, graffiti) in lingua messapica, greca e latina incise nel perimetro interno della stessa, per un’altezza di circa otto metri. Le evidenze più antiche, maggiormente danneggiate dall'ingressione marina, sono concentrate nella fascia inferiore. Questa importante fonte è stata utile per decifrare tutte le scritture messapiche, infatti da molti viene chiamata la “Stele di Rosetta del Salento”. Nel sito di Roca si trovano due Grotte: una denominata della Poesia Piccola e l’altra della Poesia 
[image: image55.emf]Grande, ma in realtà costituenti un unico complesso carsico articolato in tre ampi vani, di cui due con volta in gran parte crollata; queste hanno la base sommersa e comunicano sia con il mare che tra loro attraverso gallerie e cunicoli a tratti sommersi. Le due stanze direttamente comunicanti con l’esterno hanno pianta ellittica, con assi maggiori compresi tra 25 e 50 m (Forti,1985; Onorato et al., 1999). Grotta della Poesia Grande e Grotta della Poesia Piccola sono inserite nel Catasto delle Grotte della Puglia rispettivamente con il numero Pu127 e Pu128. Il nome attribuito al complesso archeologico molto probabilmente deriva dal termine greco-medievale pósis, con riferimento alla presenza in antico di una 
Roca Vecchia. Melendugno (LE)

sorgente d'acqua dolce oppure potrebbe essere un’alterazione di prodosiva, dal greco “tradimento”2. In origine asciutta, buia e accessibile da terra oggi la Grotta della Poesia Piccola e’ invasa dal mare nella parte bassa ed aperta verso l'alto a causa del crollo della volta. Viene considerata da turisti e studiosi una delle dieci piscine naturali più belle del mondo. Le rappresentazioni ritrovate riguardano figure di mani e piedi, figure zoomorfe ed antropomorfe e graffiti che vanno dall’età neolitica fino al III-II a.C. Uno dei motivi figurativi più importanti, di probabile matrice egea, è quella dell’ascia bipenne e del bucranio. Di epoca più recente le iscrizioni votive realizzate prevalentemente in lingua messapica e latina, in rari casi anche in lingua greca. Le epigrafi, datate tra la metà del IV e la fine del II sec. a.C., si rivolgono alla divinità maschile indigena Thaotor Andirahas, forma traslitterata in Tutor Andraios in latino. Di questo complesso si conoscono ad oggi 21 testi. Nei testi di età repubblicana, gli unici integralmente traducibili, i dedicanti formulano una richiesta d'aiuto al dio, accompagnata dall'elenco dei beni promessi (vino, bestiame etc.) in cambio della protezione. Il parziale allagamento della cavità ha comportato la dispersione del deposito archeologico originario, impedendo di stabilire se al suo interno si svolgessero altre attività di culto come deposizioni di vasellame o sacrifici animali.

 

2.6       Alcune criticità: mancata regolamentazione del flusso turistico e influenza del carsismo sulla falesia e negli ipogei
Regolamentare il flusso turistico ai siti archeologici continuando a garantire l’accesso gratuito ai visitatori e tentare di arginare i fenomeni erosivi ed i crolli negli ipogei e nella falesia di Roca sono due tra le priorità che l’amministrazione comunale ha dichiarato di voler affrontare sin dal mese di settembre 2017. Il sindaco di Melendugno ha previsto una serie di incontri con tutti gli operatori e le associazioni per mettere a punto i vari interventi per una gestione virtuosa delle località archeologiche di Roca. Per quanto riguarda, invece, i problemi dovuti ai frequenti crolli di blocchi di roccia che hanno interessato la falesia di Roca Vecchia e gli ipogei delle Grotte della Poesia  le ricerche condotte dal Gruppo Speleologico Neretino di Nardò (Lecce) hanno evidenziato i differenti processi dovuti alle azioni carsiche attive all’origine dei fenomeni gravitativi. In particolare, il mescolamento delle acque dolci meteoriche e di falda con quelle marine è causa di ipercarsismo chimico, molto aggressivo sul calcare. Altri processi ipercarsici derivano dall’idrodinamismo costiero che causa variazioni di umidità e salinità. Importanti risultano anche le azioni di bioerosione esercitate da organismi, specie in corrispondenza del solco di battente alla base della falesia. All’interno delle Grotte della Poesia sono segnalate risorgenze della falda; tale deflusso avrebbe subito negli ultimi decenni una significativa riduzione delle portate, probabilmente a causa del sovrasfruttamento della falda acquifera. Il fondo delle due gallerie che collegano le Grotte della Poesia con il mare raggiunge batimetrie di 6-7 m ed è costituito da detriti di crollo e da sabbia. Lungo le pareti subverticali di queste gallerie si osservano scallops generati da intensi flussi idrici diretti verso mare. L’apertura della volta della Poesia Piccola, meno ampia di quella della Poesia Grande, è colonizzata da vegetazione terrestre erbacea e arborea (Ficus carica). All’interno delle grotte le condizioni di luce, temperatura ed umidità variano in funzione dell’altezza sulla verticale delle morfologie interne. L’irraggiamento diretto interessa quasi completamente la Poesia Grande, mentre solo una parte della Poesia Piccola. Ampie porzioni delle pareti rocciose delle Grotte della Poesia a ridosso del battente d’acqua sono colonizzate da vegetazione marina. Lungo le pareti delle grotte si osservano recenti crolli di blocchi. I crolli sono innescati dalla formazione di profondi solchi al livello del battente. Infine, occorre rilevare che la recente realizzazione di barriere frangiflutti all’imbocco della galleria di Grotta della Poesia Piccola, ha sensibilmente ridotto il ricambio delle acque all’interno della cavità e determinato, di conseguenza, il repentino accumulo di detrito organico. Ciò potrà intensificare l’azione del carsismo biologico, magnificandone gli effetti speleogenetici, con effetti incontrollabili sulla stabilità delle pareti dell’ipogeo. Il Gruppo Speleologico Neretino di Nardò (Lecce) conclude la serie di osservazioni tecniche affermando che: ”Migliori risultati, anche di impatto visivo, potevano essere ottenuti realizzando sistemi del tipo a piastre sommerse, capaci di frangere ugualmente i fronti d’onda ma esenti degli indesiderati effetti di ristagno delle acque”.
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Grotta della Poesia, planimetria generale (da Pagliara, modificata, Ing. Gianni Carluccio).
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Foto aerea Parco archeologico di Roca Vecchia (Foto Ing. Gianni Carluccio).
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Roca Vecchia (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia Grande  (foto Ing. Gianni Carluccio)
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Roca Vecchia  (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia Piccola, parete nord  (foto Ing. Gianni Carluccio)

[image: image33.jpg]



Roca Vecchia (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia Piccola, parete occidentale  (foto Ing. Gianni Carluccio)
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Roca Vecchia (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia iscrizioni messapiche (foto Ing. Gianni Carluccio)
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Calco di una porzione della parete della grotta della Poesia Piccola. E' possibile notare una mano, un ascia bipenne ed un bucranio (foto Ing. Gianni Carluccio)
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Roca Vecchia (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia. In primo piano la scritta TUTOR, il nome della divinità venerata nella grotta e sul rigo al di sotto EGO VOTUM (foto Ing. Gianni Carluccio)

[image: image36.jpg]Un'iscrizione messapica sulla parete della Grotta
della Poesia: al terzo rigo si intravede il nome della
divinita Thaotor. Alla stessa divinita sono indirizza-

te invocazioni in greco, latino, messapico, in dialet-
to dauno o peucezio e in altre lingue meno note.
Taotor Andirahos per i latini era Tutor Andraius.




Quotidiano di Lecce 2.3.2001 (Archivio Carluccio).
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Roca Vecchia (Melendugno, Lecce), Grotta della Poesia. Iscrizioni in lingua latina (foto Ing. Gianni Carluccio)

[image: image38.jpg]UNILE, foto- copyright Ing. Gianni Ca




Roca Vecchia, Grotta Poesia, particolare 1 del calco 1 (foto Ing. Gianni Carluccio).
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Quotidiano di Lecce 2.3.2001 (Archivio Carluccio).
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Parte Tt 1 TESTI

Per la presentazione dei testi messapici si adottano le seguenti
convenzioni editoriali:

a = lettera sicuramente identificabile, ma danneggiata nel-
Voriginale.

{1 = lacuna nell'originale per un numero imprecisabile di let-
tere.

lacuna nell’'originale per un numero determinabile di let-
tere.

=
|

= integrazione di testo lacunoso nell'originale, considerata
sicura ([k)lawhi) o probabile ([andirah(h)o]?).

(1) = lacuna eventualmente possibile, anche per un numero
determinato di lettere.
(a) = integrazione testuale considerata sicura.

<a> = da espungere nella costituzione del testo.

1 segni alfabetici X ‘t‘ e H (ncll'alfabeto detto «apuln », cf.
§ 2) vengono trascritti, una tr: con

5 ed e La lettera W & riprodotta come tale.

I testi sono:

1,

1 dazomadazinnahaakre®dihi
Qaotoriipigraveaton

3 Baotorakredesbaotori
toasiiassetiandahezzan

5 daosapistadi

2.

1 [k)lauhizis
de(l)kiasartahias

3 Bautouriandirahho
dausapistabivinaihi

3.

1 klauhivenasbautour
andirahokokkehiasdau

3 sapistabivunaihitopido
asétoiniligaves

4.

1 raniavallana
Oeotoriandiraho

3 naiklataninta®i

asiniligaves

5.

1 Beotoriandirahodamai
sketlesnaiasstihatidazomal

3 zesandadazzesstaboa

2 forse dazomaf[i]

6.

1 klaohi
venaszis

3 faotortao
teBBesbaotori

5 [andirah(h)o ?]

7.

1 Waihin[3]avl
JaviBestaholas

3 Jdeosasé[ toiniligaves 2]

1[ ]
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3L
azasbiniligaves

9.
1 morkosopades

]
30 1
10.
1 dazoska[ lae

avibesbride
3 daosapil stanbivinaihi ?]

11.

1 Beotordamokes
<bet> eotoriandi

3 rahonaidamaililas
setian

5 andatiatandeosapistadi

12.

1 Saotoral la
sbaotorideosa

5 ligaves

13.

1 Qaotorandilrali(h)o]
[ lboaskrandias

3 etifatoligaves( )
tahabi( )

14.

1 taotoriandirahho
dazz[es]dazehias

3 ligaves api ke[
[1]ra[1]es tonga

PRGN S RIS D

15.
1 plator
bladesbilia

16.

1 [ Jdaosasé[1]stavinahi
[ Iniligaves

17.

1 avibesatimes

taotoriandirahodeosad( 1 Jananinaidama
3 naiSentany[ Jarta[1]m[1]sklatan

kihibpid[  Jant[ lridehr[1]an

18.

1 valasbaledon(as)
8oturisadadeinebitoa

3 targrauoabaklavita
toinitamauaieeiteuiveteui

5 andoraion

19.

1 dezomasnabahes
Qotoriandorauon

3 toakeitaneiteuiveteuiatargraria
sandadeinebisideibonesiabo

20.

1 IsterinneslitanBinotandipalandi
t[2]st[1]ohomazzis|

21.

1 dazomas
megones

3 taotoridamai
toini[2]vete

22.
ldeosapeiistadivinai





Roca, Grotta Poesia, testi messapici pubblicati dal Prof. Carlo de Simone nell’ambito del suo saggio “Iscrizioni Messapiche della Grotta della Poesia (Melendugno, Lecce)”, Annali Scuola Normale Superiore di Pisa, Pisa 1988. 
CAPITOLO 3
3.1   Plurilinguismo antico e moderno: un confronto

Abbiamo potuto constatare quanto il panorama linguistico dell’antichità italica fosse variegato e suddiviso per aree geografiche, per poi subire un processo di omologazione durante l’ascesa dell’impero romano in quanto egemonia politica e culturale lungo la penisola. 

L’estinzione di lingue quali il messapico sono infatti il diretto effetto dell’influenza di Roma sul Salento e sulle regioni meridionali, in cui a sopravvivere fu solamente il greco, come retaggio culturale riconducibile alla colonizzazione magno-greca. 

Le due comunità dalla parlata greca più consistenti si trovano oggi in Calabria e in Puglia, più precisamente nel Salento. 
A proposito di questa seconda comunità, quella di nostro interesse, essa abita il Salento e parla un idioma chiamato griko. 
A livello terminologico, ci spiega la Baldissera: 
«Negli studi in lingua italiana si mantiene una certa uniformità nella terminologia utilizzata per indicare queste varietà linguistiche, dato che grico e grecanico sono i termini normalmente utilizzati per indicare rispettivamente il greco del Salento e quello di Calabria. Altri termini impiegati per il grico sono otrantino e greco-salentino; per il grecanico sono greco di Calabria, greco-calabrese e bovese. Per indicare i dialetti greci d’Italia nel loro complesso, invece, la terminologia non è uniforme: i termini utilizzati sono quelli di varietà grecaniche (che è però ambiguo in quanto utilizzato, come si è visto, anche per indicare solo la comunità calabrese non includendo quella salentina), romeiche, greco-italiote, italogreche»
.

Non si riesce a stabilire con certezza la periodizzazione relativa alla formazione del griko, poiché non si è certi se quest’ultimo abbia origini antiche magno-greche oppure più tarde, bizantine. 
La studiosa Manuela Pellegrino, a riguardo, ci informa nel suo saggio che:
«Lo studio più sistematico su questo argomento si deve al filologo tedesco Rohlfs, che agli inizi del secolo scorso svolse una vera e propria ricerca sul campo, intrattenendosi con gli anziani del luogo, veri custodi del patrimonio linguistico del territorio. 
La presenza di doricismi, di consonanti geminate e dell’infinito dopo i verbi che esprimono volontà o intenzione (che è completamente scomparso nel greco moderno, lo portarono a sostenere l’ipotesi “magno-greca”»
. 
Inoltre, «Rohlfs mise anche in evidenza l’influenza del substrato greco sui dialetti romanzi del Salento (nei quali, ad esempio, l’infinito è sostituito dall’uso di strutture finite) e la lunga convivenza, fin da tempi remoti, tra i Greci e Latini all’interno di una simbiosi bilingue»
.
Non tutti i linguisti sono tuttavia d’accordo con la tesi secondo cui il griko derivi dalla cultura dell’antica Magna Grecia, definendo «Un Ellenismo di tipo romantico»
 la propensione a credere questo. 

La Pellegrino aggiunge infatti:

«I linguisti italiani si opposero con forza alla tesi “magno- greca” (Battisti 1959; Spano 1965 fra gli altri). Negli anni ‘50 e ‘60 fu proprio il linguista salentino Oronzo Parlangeli a contestare con forza la tesi Rohlfsiana e a sostenere invece l’origine bizantina, che il linguista italiano Morosi aveva proposto sulla base delle somiglianze con il greco moderno in un suo studio datato 1870»
.
Il punto di vista, dunque, che colloca la nascita del grico nel periodo magno-greco, è portata avanti dagli studiosi Barthold Georg Niebuhr e da Gerhard Rohlfs, secondo i quali non solo il Salento faceva parte della Magna Grecia, ma a comporlo erano anche la Calabria e la Sicilia. Secondo questa posizione i Cretesi, dopo aver fondato la città d’Oria, attraversarono l’intera Puglia fino alle estreme coste ioniche, prendendo il nome di Salentini (gente del mare). 
Dopo vari tentativi di arrestare l’avanzata degli eserciti romani, con la sconfitta di Pirro nel 275 a.C. (presso Benevento) si ebbe la definitiva conquista del Meridione d’Italia da parte dei Romani. Nel 476 d.C., caduto l’Impero Romano d’Occidente, i Bizantini subentrarono ai Romani. 
In seguito al conflitto greco-gotico (535-553), l’imperatore bizantino Giustiniano mise in atto la “Restauratio Imperii”, unificando in tal modo l’Impero Romano d’Oriente e quello d’Occidente. Nel 569 la parte di Terra d’Otranto compresa tra Lecce e Capo di Leuca fu assegnata a Costantinopoli. 
Le migrazioni dalla Grecia proseguirono nei secoli IX, X e XI. Ai Bizantini seguirono i Longobardi, i Normanni e gli Svevi. Nuove ondate migratorie dalla Grecia si ebbero nel XIII sec.

Nel secolo XVI il clero greco perdette gran parte del suo potere, sopravvivendo nel Salento solo nelle zone comprese tra Otranto, Gallipoli, Nardò e Calimera. 
In seguito alle devastazioni operate dai Turchi in Terra d’Otranto (brutali decapitazioni, saccheggi e incendi di chiese latine e greche, deportazione di schiavi in Oriente), il Meridione d’Italia subì un duro colpo. 
Nel XVII fu definitivamente abolito il rito religioso greco in Terra d’Otranto. Nei primi anni del 1800 l’idioma greco sopravviveva ormai in soli tredici comuni. 

La tesi di Rohlfs suscitò molto scalpore e fu rifiutata praticamente da tutti gli studiosi italiani, ma fu favorevolmente accolta da quelli greci come Kapsomenos, Karatzàs, Tsopanakis. Nel clima culturale del primo Dopoguerra italiano, la tesi di Rohlfs era inaccettabile perché metteva in discussione l’italianità dell’Italia meridionale, dato che sosteneva la continuità etnica tra gli antichi Greci giunti in Sicilia e Magna Grecia in epoca antica e gli abitanti delle comunità ellenofone di oggi. 
Per difendere l’ipotesi di una grecità ininterrotta dell’Italia meridionale dai tempi della colonizzazione greca, infatti, Rohlfs arrivava a negare la latinizzazione delle regioni meridionali dopo la conquista romana: la zona sotto la linea Nicastro-Catanzaro per la Calabria, una parte della Sicilia e l’area salentina sarebbero state zone ‘greche’ di romanizzazione solo recente, dopo la fine del dominio bizantino sull’Italia meridionale (IX secolo per la Sicilia, in seguito all’invasione araba, X-XI secolo per Puglia e Calabria, con la conquista normanna). A tal proposito, l’autore motiva:

«Il numero di iscrizioni che ci sono pervenute dai tempi classici non fornisce una vera prova attendibile dell’ipotesi che le menzionate aree della Magna Grecia fossero state effettivamente latinizzate. A Reggio, capitale della Calabria moderna, il numero di iscrizioni latine private non è maggiore del numero di quelle greche esistenti. (…) La stragrande maggioranza delle iscrizioni in catacombe mostra che nell’area costiera della Sicilia orientale l’uso della lingua greca fu mantenuto fino all’inizio della dominazione bizantina. Queste iscrizioni, il 90% delle quali è in greco, datano dal III, IV, V secolo. Esse forniscono la prova inconfutabile che la gran massa popolare, perfino quella urbana di una delle più famose città della Magna Grecia, Siracusa, mantenne la lingua greca, cosicché al latino non fu consentito di diventare la lingua del popolo, cioè lingua comune. In Calabria e nel Salento la mancanza di catacombe con simili iscrizioni non consente nessuna analoga evidenza. In ogni caso è ragionevole presumere che, se il greco poté così sicuramente sopravvivere nei centri urbani (Napoli, Reggio, Taranto, Siracusa, Catania, Messina) al declino politico della Magna Grecia, poté sopravvivere con facilità ancora maggiore nei distretti rurali e nelle remote montagne di difficile accesso.

Malgrado l’immenso successo della colonizzazione romana (Gallia, Iberia, Lusitania, Germania, Dacia) è evidente che, ovunque i Romani siano venuti a contatto con l’ellenismo (Grecia, Asia Minore, Egitto, Cirene), la cultura e la lingua greca hanno dato prova di maggior forza e di una meravigliosa resistenza. Cito a proposito il giudizio di Bonfante: “Perché il latino si impose ai Galli e ai Reti e ai Sardi e ai Daci e agli Iberi, e 
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Comuni dell’area grecanica calabrese
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non ai Greci… I Greci furono vinti dai Romani… La spiegazione è ovvia: i Greci vinti parlavano e scrivevano una lingua che aveva un prestigio altissimo»
.
Si può dire che uno dei principali motivi per cui il dibattito risultò inconciliabile era che non si prendeva in considerazione la possibilità del bilinguismo, nel senso di coesistenza di più lingue in un’unica area: l’Italia meridionale poteva essere “latina” (e quindi italiana), come sostenevano gli studiosi italiani, oppure “greca”, come sosteneva Rohlfs, ma non entrambe le cose. 
Stando a questa prima interpretazione cronologica degli eventi e della successione tra le varie popolazioni nel tempo, i Bizantini sarebbero stati di gran lunga postumi rispetto alla società magno-greca che diede origine al griko. Ci racconta lo stesso Rohlfs:
«Avevo scelto come primo paese per le mie ricerche il comune di Calimera, attirato un po’ dal nome singolare e misterioso, pensando che il nome del paese potesse essere per me un augurio e un simbolo di buona accoglienza. Andai dunque da Lecce a Calimera». 

Una volta giunto lì, Rohlfs iniziò il confronto tra le antiche città greche che conservano ancora oggi la lingua greca e le altre minoranze linguistiche che esistono o sono esistite in Puglia: 

«Abbiamo nella zona sotto Taranto il gruppo albanese, una volta composto di sei paesi, gruppo oggi ridotto al solo comune di San Marzano. In prov. di Bari posso nominare San Vito dei Normanni, paese mica fondato dai Normanni: questo comune ancora due secoli fa fi chiamava San Vito degli Schiavoni, paese sorto intorno al Cinquecento da immigrazioni slave: cioè slavi che non hanno voluto piegarsi sotto i Turchi. Abbiamo poi in provincia di Foggia (Capitanata), e più precisamente nel mandamento di Troia, due paesi di montagna (Faeto e Celle), dove si parla un linguaggio provenzale o piuttosto francoprovenzale, cioè un dialetto che piò o meno è quello che si parla nei dintorni di Lione in Francia e nel dép. di Isère. Essi appartengono a quei valdesi che perseguitati in Francia per la loro religione poco ortodossa intorno al Quattrocento si sono rifugiati, parte nel Piemonte, parte nell’estremo Mezzogiorno d’Italia, cioè in Calabria e nelle Puglie.Mentre per il gruppo albanese, per gli Slavi di San Vito e per i Valdesi della prov. di Foggia da fonti e notizie storiche possiamo stabilire con grande precisione l’epoca della loro venuta e del loro stabilimento in Italia, nulla sappiamo sull’origine dei paesi greci che formano ancora oggi un cospicuo complesso nella cosiddetta Grecia salentina»
.
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Prof. G. Rohlfs
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Museo della lingua greco-calabra “G. Rohlfs” di Bova (RC)
La tesi che suggeriva invece una genealogia bizantina è quella che portò avanti lo studioso Giuseppe Morosi, secondo la quale fra il secolo VIII ed il secolo XI d.C., il Salento centro-meridionale fu profondamente ellenizzato, per una serie di eventi che contribuirono efficacemente alla nascita di un'isola etnico-linguistica, chiamata comunemente Grecìa Salentina e nel 727, l'imperatore bizantino Leone III ordinò che in tutte le province dell'Impero d'Oriente fossero rimosse e distrutte le immagini sacre, o icone. Subito scoppiarono ovunque gravi sommosse, capitanate da monaci, che si rifiutarono di obbedire all'editto imperiale. Seguì la guerra iconoclasta, che durò alcuni decenni, trasformandosi ben presto in una sanguinosa guerra civile. 
Per sottrarsi ai massacri ordinati da Leone III e dai suoi successori, migliaia di monaci abbandonarono le province orientali dell'Impero e si trasferirono nelle regioni meridionali dell'Italia, tra cui il Salento, dove furono fondati innumerevoli conventi basiliani, che diventarono, nello stesso tempo, fiorenti centri di cultura greca, promotori di una rinascita sociale ed economica, perché i monaci non si dedicarono solo alla preghiera e all'ascesi, ma anche al lavoro dei campi e alla produzione del vino e dell'olio.

A questa prima immigrazione, seguirono ben presto altre più massicce e durature. Nell' 867, saliva al trono di Costantinopoli l'imperatore Basilio I, che si assunse il compito di combattere energicamente gli Arabi, sia in Oriente che in Occidente. 
Gran parte dell'Italia Meridionale era caduta nelle mani di questi terribili invasori, che devastavano città e campagne, costringendo i monaci basiliani ad abbandonare la Sicilia e la Calabria ed a rifugiarsi nel Salento: le vittoriose campagne militari condotte dal grande imperatore liberarono dagli Arabi e dai Longobardi di Benevento (che erano giunti nel Meridione d'Italia alla fine del secolo VI) buona parte delle regioni dell'Italia Meridionale, che costituirono il Thema di Longobardia, considerata la più occidentale delle province dell’impero. Gli imperatori della dinastia macedone, primo fra tutti Basilio I, non soltanto riconquistarono la Puglia, la Basilicata e la Calabria, ma, per rendere duraturo il loro dominio, provvidero a ripopolare queste regioni che, a causa delle scorrerie degli Arabi e degli Illiri, delle pestilenze e delle calamità naturali, delle interminabili guerre fra i potentati locali, erano rimaste in gran parte deserte. Pertanto, al seguito delle armate bizantine arrivarono coloni, sacerdoti (papades) con le loro numerose famiglie, mercanti, funzionari addetti all’amministrazione e al prelievo delle tasse, monaci basiliani, che fondarono innumerevoli conventi e luoghi di culto ipogei. 

Agli imperatori bizantini stava particolarmente a cuore la fascia mediana della Penisola Salentina, alle cui estremità sorgevano i due porti più attivi e fiorenti dell’epoca, Otranto e Gallipoli, che assicuravano le comunicazioni marittime con La Penisola Balcanica e in particolare con la Grecia. 
Specialmente Otranto conobbe un periodo di vero e proprio splendore: nel suo porto approdavano le navi cariche di mercanzie, stoffe pregiate, spezie, vasi, ecc. che prendevano le vie dell’Occidente barbarico; a Otranto approdavano colti sacerdoti mandati dal Patriarcato, ricchi mercanti, pellegrini che andavano o tornavano dai luoghi santi, provetti artigiani, nobili e funzionari dell’Impero. 
Questa città fu così importante che il suo vescovo ricevette il titolo di metropolita, con vasta giurisdizione sui vescovadi e le chiese di culto greco-ortodosso sorte in tutta la Puglia e la Calabria. 
Un discorso analogo va fatto per Gallipoli, di origine classica, decaduta durante il periodo romano, ma risorta a nuova vita proprio nel periodo bizantino. 
Proprio per assicurare facili comunicazioni fra i due porti e un retroterra tranquillo, gli imperatori bizantini mandarono nella zona mediana del Salento cospicue comunità di contadini e pastori, che fra il X e l’XI secolo diedero vita a nuovi villaggi e ripopolarono villaggi di origine messapica, che in epoca romana erano quasi completamente scomparsi. 
Sorse qui la Grecìa Salentina, che, al sopraggiungere dei Normanni, nel secolo XI, era assai più vasta di quanto sia ora. Stando alle testimonianze ecclesiastiche del sec. XVI, le parrocchie, cioé le comunità che parlavano in grico conservavano ancora il culto orientale, erano almeno una trentina. 
Il che ci fa pensare che nei secoli XI-XII quasi tutti i paesi del Salento centro-meridionale erano costituiti da popolazione parlante il grico. 
I Normanni, che nel 1071 completarono la conquista della Puglia, lasciarono intatti lingua, religione, costumi, mostrarono profondo rispetto nei riguardi del clero greco, finanziarono addirittura la costruzione di chiese e conventi, per primo il convento di Càsole, a breve distanza da Otranto, che diventò uno splendido centro culturale. 
Ma introdussero il feudalesimo, sconosciuto in epoca bizantina, a Otranto imposero un vescovo latino, favorirono il sorgere di conventi benedettini, lasciarono che la chiesa romana, loro alleata, riprendesse le posizioni perdute nel X secolo. Una politica analoga svolsero gli angioini, di origine francese, e gli aragonesi, di origine spagnola. 
Così in tutti i paesi del Salento si stabilì una nobiltà di origine straniera e di religione cattolica, avida e prepotente, che sfruttò e mortificò, spesso in modo disumano, i contadini e i pastori, che costituivano la stragrande maggioranza della popolazione.
Fra la classe nobiliare da una parte e la plebe agricolo-pastorale dall’altra, cominciò ad affermarsi nei paesi della Grecìa una categoria nuova, quella degli artigiani (muratori, falegnami, fabbri, sarti, calzolai, ecc.) che ben presto, sia perché erano liberi lavoratori, non soggetti a vincoli feudali, sia perché esercitavano un lavoro più redditizio e meno duro di quello dei campi, costituirono quasi una classe sociale a sé stante, ben differenziata da quella dei contadini. 
Naturalmente, non possiamo dire se gli artigiani fossero di origine latina o greca; ma essi, anche se greci, dovendo prestare spesso la loro opera ai “signori”, incominciarono ben presto a parlare il dialetto romanzo e a considerare con un certo disprezzo il grico: infatti, fino a tempi assai vicini, in tutti i paesi della Grecìa Salentina, il dialetto era parlato, in linea di massima, dalle persone colte (cioé i nobili), dagli artigiani e dai commercianti, mentre il grico era la lingua dei contadini e dei ceti più umili. 
Però, siccome la stragrande maggioranza della popolazione si esprimeva in grico, anche i componenti dei ceti più elevati erano costretti a parlare in grico, sia per farsi intendere, sia per non restare emarginati dalla vita della comunità. Addirittura anche i forestieri, dopo alcuni mesi di permanenza nei paesi della Grecìa, erano costretti a imparare la lingua del posto.
Rohlfs motiva apertamente il suo rifiuto di credere una discendenza bizantina dell’attuale grico argomentando:

«La teoria che ha voluto attribuire questi Italogreci ad immigrazioni avvenute sotto la dominazione bizantina, si era fondata principalmente su un criterio linguistico: si era ingannati sul fatto di credere che questi Greci in Italia parlano non il greco attico, ma un dialetto molto vicino al greco moderno. Ma noi sappiamo già da parecchio tempo che il greco moderno non è nato intorno al decimo secolo, ma ha le sue profonde radici in un greco volgare, il quale era in piena evoluzione fin dai primi secoli della nostra era, in pieno accordo con l’italiano, il quale non è nato intorno all’anno Mille, ma tira la sua origine fin dai tempi di Plauto e di Cicerone. L’argomento finora addotto a favore di una origine bizantina di questi dialetti italogreci in Calabria e nel Salento è quindi da ritenersi sbagliato e irrilevante»
.
Il Rohlfs, per meglio chiarire, aggiunge anche che la costruzione delle frasi in grico non rimanda, nello specifico, né all’italiano, né al latino, né al neogreco comune, ma ci riporta al greco antico, che è ovviamente prebizantino. 

Rohlfs, come sempre, apporta esempi significativi in funzione della sua tesi, facendo risalire al greco antico sia il fenomeno della perdita dell’infinito nel grico che quello della costruzione del periodo ipotetico con l’uso dell’indicativo imperfetto in entrambe le parti del periodo, rispetto all’uso odierno che faremmo invece del congiuntivo e del condizionale.
Con le acquisizioni della sociolinguistica il problema dell’identità latina o greca dell’Italia meridionale ha perso consistenza e ed è prevalsa l’idea che quest’area d’Italia fu per secoli una zona di intenso contatto linguistico greco- romanzo. 
La cosiddetta “tesi del compromesso”, così come la definisce la Pellegrino nel suo lavoro, tende a considerare positivamente tutte le osservazioni fatte dai numerosi linguisti che si sono occupati di dialetti italogreci, non escludendo l’ipotesi della continuità linguistica col greco antico. 

Un’ulteriore proposta è quella di non considerare le varietà italogreche come un’unica entità, ma di valutare la possibilità di un’origine diversa di grico e grecanico: mentre il grecanico sarebbe il relitto di insediamenti di epoca antica in una zona romanizzata integralmente solo dal Medioevo in poi, il grico sarebbe il risultato di migrazioni di epoca bizantina in un territorio che in epoca antica non era mai stato ampiamente ellenizzato, a causa della prevalenza dell’elemento latino e messapico. 

A tal proposito, nella sua opera “I grecismi del Messapico”, Roberto Giacomelli ci fa presente come l’adesione al modello culturale greco avesse riguardato in primis gli stessi Messapi, ad esempio con l’adozione dell’alfabeto tarantino o con la serie di grecismi lessicali adottati nel parlato, e commenta: 
«I Messapi doverono sentirsi verso Taranto in un atteggiamento psicologico, con ovvi portati pscicolinguistici, simile a quello che –ironia della storia!- debbono provare gli attuali parlanti grico nei confronti dell’ethnos latino: oggi, o almeno fino a un ventennio fa, il parlante grico, conscio della propria diversità etnica e linguistica ed educato a farsene, come ogni escluso, un vanto, pure cede talora nella direzione della lingua nazionale in un ben definito comparto della propria langue ed in molto più sporadici, “parcellizzati” fatti di parole, senza che per questo i rapporti fra elemento grico e latino (fatti salvi quelli relativi per esempio a situazioni istituzionali ma tutto sommato sporadiche, o almeno di passaggio, come il servizio militare) siano divenuti affatto organici »
.

Dopo la morte di Rohlfs, avvenuta nel 1986, o comunque a partire dalla fine degli Anni ’70, l’interesse linguistico per le varietà italogreche viene decisamente meno. 
Ci racconta la Baldissera: 
«Continuano le pubblicazioni di vocabolari e grammatiche descrittive, oltre che di raccolte di testi e di canti popolari, ma diminuisce l’interesse dei linguisti per queste varietà. Si può ipotizzare che i motivi siano da ricercarsi negli sviluppi della linguistica teorica, che nella seconda metà del ‘900 tende a privilegiare l’analisi comparativa e sincronica, mentre la maggior parte dei lavori disponibili sul griko riguardavano analisi di tipo storico e confronti con il greco antico. In altre parole, finora a questi dialetti si era guardato solo come fonte di informazioni per la storia della lingua greca e non come varietà studiabili in quanto tali. La diminuzione di interesse si deve sicuramente anche alla sempre più crescente difficoltà di reperire dati linguistici, data la drastica diminuzione del numero dei parlanti avvenuta nella seconda metà del ’900»
. 
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Grecia salentina

Fonte:  https://it.wikipedia.org/wiki/Minoranza_linguistica_greca_d%27Italia
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Comuni del Salento dove si parla il Griko
Lo studioso italiano Franco Fanciullo fu probabilmente il primo a descrivere la diatriba tra Rohlfs e i linguisti italiani come “ideologica”
 e l’intero dibattito come un “falso problema”
, ritenendo che esso sia stato impostato partendo dal presupposto di una forte antitesi tra greco e latino. 
Il linguista si oppone inoltre nettamente all’idea di Rohlfs secondo cui l’area del Salento non sia mai stata latinizzata durante il processo di progressiva romanizzazione politica e culturale. 

A sostenere la stessa tesi, che va contro quella magno-greca di Rohlfs, furono anche altri linguisti italiani, tra cui Oronzo Parlangeli, il quale riprese, durante il decennio tra gli anni 50 e i 60, la tesi bizantina che nel lontano 1870 già il Morosi aveva avanzato, sulle basi di una comparazione col greco moderno. 

Risulta innegabile constatare quanto profonda sia stata la grecizzazione dell’area salentina per opera delle colonie magno-greche dell’VIII sec. a.C., così come è impossibile non ammettere quanto influente sia stata la presenza bizantina in Puglia durante il Medioevo e così risulta difficile stabilire quale posizione teorica sia quella vincente rispetto alla questione grica. 

Certamente, lo stesso Gerhard Rohlfs si contraddice, allorquando, da che in un primo momento negava che al sud fosse mai avvenuto un processo di vera latinizzazione della popolazione, riprende invece l’idea che quest’ultima si sia verificata ampiamente nei secoli, a costo di soppiantare quella stessa Magna Grecia che egli ritiene fucina del griko, pur di screditare la tesi filo-bizantina, com’è riportato nei seguenti passi:

«Quando si pensa che i secoli di governo bizantino in Sardegna (dal VI all’VIII), a Ravenna (540-752) e nell’area di Bari (871-1071) non ebbero alcun effetto sulla lingua del luogo, sembra impossibile asserire che nella Sicilia orientale, nella Calabria meridionale e nel Salento essi avrebbero potuto distruggere o rimpiazzare una “latinità” prevalente, cbe aveva avuto una opportunità di sette secoli per consolidarsi e diffondersi dopo l’annientamento della Magna Grecia. Quanto ai testi bizantini cito il giudizio di Tsopanakis: “Per chi ha il senso dei dialetti neogreci e la conoscenza dei pochi testi bizantini in lingua volgare dei secoli X-XII, quelli dell’Italia meridionale fanno l’impressione di esser rimasti molto remoti nel tempo”»
.
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Casa Museo della Civiltà Contadina e della Cultura Grika, Lecce, interno.

[image: image48.jpg]



Casa Museo della Civiltà Contadina e della Cultura Grika, Lecce, esterno
La lingua grica è stata per un millennio completamente isolata dalla madre-patria. Prima la cacciata dei Bizantini e poi la soppressione del rito greco durante le funzioni religiose, fecero perdere al greco il carattere di lingua colta. 
La Grecìa Salentina si ritrovò circondata da un "mare latino" che andava corrodendo l'ellenismo del Salento. Lentamente, l'area grica non riuscì più a resistere culturalmente alla pressione latina che, giocoforza, era la lingua ufficiale dei governi che si succedevano sul trono di Napoli.
Lo studio della lingua greca, forte a tal punto da spingere Lorenzo de'Medici a mandare studiosi nel Salento ad acquistare i codici greci, scomparve del tutto intorno al XVI secolo. 
I feudatari, estranei al Salento, non parlavano il greco e ciò spinse la piccola aristocrazia locale ad abbandonare l'uso della lingua, per "equipararsi" ai grandi signori feudali. La lingua greca finì così per diventare la lingua del popolo. 
Fino al XIX secolo, comunque, il popolo continuò a parlare in grico, spesso senza conoscere il dialetto romanzo. 
L'unità d'Italia introdusse la scolarizzazione obbligatoria: i maestri disprezzavano i grichi, ritenendo che parlassero un rude dialetto, togliendo dignità alla lingua. Il declino della lingua greca d'Italia andava di pari passo con l'aumento della scolarizzazione. 
Gli anni '60, l'amore per il moderno, distrussero completamente la società contadina e, con essa, il greco. A partire dagli anni '70, nessun bambino parlò più grico. 
Oggi, il numero di parlanti si attesta a 10.000 unità, quasi tutte persone anziane.
Con la legge 482 del 1999, il principio costituzionale con cui la Repubblica si impegnava a «tutelare con apposite norme le minoranze linguistiche» ha finalmente cessato di essere lettera morta. 

Nel frattempo, alle minoranze riconosciute si sono aggiunte nuove realtà etniche e linguistiche, anche se, in Puglia, i più antichi presidi restano quelli albanesi (arbëreshë), quelli greci (grico) e quelli valdesi/franco-provenzali (i comuni di Faeto e Celle in provincia di Foggia), a cui potrebbero aggiungersi nuove varietà linguistiche, usate da gruppi etnici giunti di recente sul territorio regionale per via del fenomeno dell’immigrazione.

Il Sud Italia è stato sempre aperto al plurilinguismo, gli studi sul binomio “lingua e immigrazione” sono iniziati da subito, dai primi sbarchi a Lampedusa e nel crotonese.

Le università italiane, dal principio, hanno incanalato la ricerca in un approccio sensibile ad una prospettiva interlinguistica ed allo studio degli universali dell’apprendimento. 
Dovrà passare qualche decennio prima di poter stabilire quali lingue saranno passate dalla condizione di “lingue di migranti”, a “lingue immigrate”, ossia di “scarsa fluttuazione e di sicuro radicamento sociale, con la conseguente capacità di condizionare l’assetto idiomatico locale” (Bagna et al. 2003: 203) .

CONCLUSIONI
Questo lavoro di tesi e di ricerca sui Messapi ha tra le sue finalità quello di mettere in luce i tratti salienti di questa antica civiltà e a tracciare un suo profilo linguistico. 

Sono sicuramente ancora tante le lacune esistenti in materia, in merito alla traduzione delle iscrizioni e alla decodifica di molte epigrafi, per le quali ci vorranno forse altri anni di studio e di indagine sul campo da parte di linguisti e archeologi.

La mia speranza, in quanto studentessa di Filologia che si è recata sui siti archeologici di Roca Vecchia, località di Melendugno (LE), dove ho potuto effettuare foto e rilievi delle Grotte della Poesia Grande e Piccola, è che l’ammnistrazione comunale di Melendugno provveda a regolamentare i flussi turistici in modo da tutelare la bellezza e l’importanza dei luoghi. 
La regolamentazione degli accessi, un sistema valido di sorveglianza dell’area archeologica eviterebbe il ripetersi di tristi episodi, quali l’incisione di scritte a tema affettuoso o goliardico e altri atti vandalici di questo tipo che rovinano la bellezza endemica del paesaggio, impedendo al visitatore di poter distinguere tra le iscrizioni secolari e gli scempi attualmente procurati sui muri di pietra delle località. 

Inoltre, mi auguro che l’interesse per la cultura messapica e le minoranze linguistiche in Italia rimanga sempre fervente non solo in ambito accademico, affinché la riscoperta del nostro passato ci permetta di analizzare dinamiche ed eventi su cui la storia ufficiale, in particolare quella trascritta nei libri per la didattica, sorvola, subordinando all’insegnamento della storia romana tutte le altre popolazioni in qualche modo decadute sotto il dominio imperiale. 

Nella consapevolezza che il mio non è che un piccolo contributo alla grande mole di lavoro offerto e prodotto da tanti studiosi italiani e internazionali, mi auguro di aver offerto al lettore un panorama abbastanza chiaro e dettagliato sul tema in questione, offrendo spunti utili per ulteriori approfondimenti e trattazioni. 
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